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ILLUSTRI E CORTESI ASSOCUTI. 


Ui, I MMO sovente molli nostri concittadini 
lagnarsi che si' giacciono senza l’ onore della 
calcografia alcuni de’ più ameni e segna- 
lati luoghi di questa regina delle penisole ^ 
la bella Italia , in cui natura , ed arte par- 
vero gareggiare fra loro , onde arricchirla 
de’ più splendidi tesori. Siffatte querele , ma 
più le soavi memorie che ci hanno lasciate 
in retaggio i classici scrittori deW aureo se- 
colo mossero la nostra volontà a raccorre 
cjualche frutto dalla loro semenza; quindi ' 
dalla natia terra Lombarda piegammo verso 
questo beato soggiorno , onde pascere V ar- 
dente curiosità y ed erudirci meglio nella 
vista di oggetti tanto magnìfici ed inter es'^ 
santi; memori del divino precetto di Orazio: 

• ' Segnias irritaat animos demissa per aure» 

> . Quam ^uae aunt oculis cubjecu fidelìbua. 
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Giunti appena in questi luoghi atti ad elet- 
trizzare anco gl’ ingegni più freddi , ci na- 
cque V idea di esercitare V arte della cal- 
cografia , alla quale ci educarono i nostri 
maggiori^ esponendo incise le più vaghe e 
ragguardevoli vedute^ che colpirono la nosti a 
fantasia. Tale lavoro sembra molto accon-s 
do a quest’ età , in cui gli uomini spogliati 
delle ruvide scorze , a guisa di piante rin- 
noveUate di nuove frondi , sonosi calda- 
mente rivolti a ristorare V infievolito buon 
gìisto specchiandosi nelle venerabili opere 
dell’antichità. Se poi V indagare le smarrite 
cose dell’ estere nazioni vissute ne’ tempi più 
remoti , è fatica degna di lauro , dovrà senza 
dubbio fregiarsi con frondi elette chiunque 
fra la classe- dei disegnatori , stiidiasi nell* 
energia delle proprie forze di riprodurre la 
serie delle dimestiche ricchezze o misera- 
mente ignorate , o quasi del tutto dimentica- 
ie. Queste a lode del vero saranno sempre 
gl’ irrefragabili documenti della nostra pri- 
migenia Italica potenza , qualora si ponga 
■cura a dissotterarle ove' le storie le accenna- 
no coverte per vicende di tempo od incuria 
degli uomini , a raccoglierle se disperse , a 
conservarle come prodigiosamente ci rimase- 
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ro illese dai turbini delle guerre , incendj ed 
ingiuste rapine degli estranei , essendo la 
povera antichità simile ad un manto , cui 
V edace fregilo gira attorno colla forbice onde 
scemarlo di continuo. Ma il valido sussidio 
de’ calcografi ne serba intatta la fisono- 
mia , e iien fronte all’ età. Vedendosi p ■ 
tuttora dal pubblico aggradirsi le capricc 
se invenzioni prodigate non solo dagli ottin. 
ma dai mediocri disegnatori, portiamo sal- 
da speranza , che non saranno meno accetti 
i nostri sudori, pe’ quali si dimostrano gli 
antichi e veri alberghi delle virtù , cortesie, 
agiatezze della vita , spettacoli , fierezze , 
delitti. Che se la storia è luce e maestra 
della verità , allora n’ è più utile e gradita 
la lettura quando nella propria cella schi- 
vando il grave incomodo , e dispenso del 
viaggio si ponno ad un tempo istesso vagheg- 
giare le genuine e care immagini di qiie’luo- 
ghi , che quantunque incise, pur pure acche- 
tano in parte il vivo desiderio di loro. A 
tanto plausibile scopo fu sempre intesa la. 
non interrotta serie de’ viaggiatori , che da 
più lontane terre vennero a questo beato sog-~ 
giorno , e non lasciatono angolo intentato , 
oìuie poter communicare ai loro nazionali le 
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novità vedute , ritornando^ a riparo della lai- 
bile memoria, carichi di topografiche carte. 
Essendo noi trasportati pel meglio , ci propo- 
niamo di esporre nel nostro viaggio pittorico 
a prima giunta cptd luoghi , che salirono in 
maggior fama pel vigore delle menti umane, 
ed opere del braccio , come ancora piu fa- 
voriti dalla temperatura del clima , e felice 
situazione. Perciò in questo primordiale espe- 
rimento , quasi tutto praticato sulla linea 
della celebre via ^ppia , vi offeriamo per 
ora il frutto de’ nostri sudori sparsi su quella 
porzione di penisola , che dalle sponde del 
biondo Tevere si estende a Cuma , e suoi 
contorni sino alla foce delle acque Sebezie, 
Dilettandoci passo passo in questo conti- 
nuato giardino incantatore , come in quel- 
lo di Armida , ne rilevammo le particolari 
bellezze , che sgraziatamente si rinvengono 
sparse come le membra di Absirio. Se al- 
cune di esse ci sfuggirono nostro malgrado, 
ci lusinghiamo che altri più valenti ed egre- 
gi incisori , ricalcando le nostre tracce , si 
faranno con più squisitezza di calcografia a 
perfezionare V intrapreso, lavoro, onde meglio 
' appagare que’ colti spiriti , che volgono ''il 
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loro ingegno a quanti offre di ammirando^ 
e deliiioso la terra natale 

Che Appenin parte, e il mar mrcondà, e l'Alpe 

Questo è il più nobile , e vero aUesttUo di 
quel grato animo ^ che nudrir d(Abiamo ver- 
so i rispettabili avi nòstri in espiazione del- 
r obbUo di qud figli degeneri che calpe- 
stano le fondamenta di tante bellezze. O- 
gnuno adunque che appartiene aUa clas- 
se de* disegnatori cerchi nelle patrie terre 
' questi tesori^ e col dotto stilo le doni al^yan- 
taggio della società^ ergendo loro un monu^ 
mento pià utile de* marmorei simulacri , che 
questi sorgono soltanto in qualche piazzai C'i 
parti della calcografia ponno agevolmente 
penetrare per ogni dove. Che se poi questi 
riescano perfetti , a buon dritto jpotrà nel 
mirarli \escUmare su di essi anco l* abitante 
del opposto polo — Non vide me^ di me chi 
vide il vero — Se bello è a vedere miro le 
auguste sale del Campidoglio^ del SébetOy 
dell* Arno gli Apolli , i Laocoonti , gii Er- 
coli , gli Aristidi , le F’eneri , e tante cele- 
bri dipinture , e lapidi , interessa altresì - gli 
uomini religiosi della sacra antichità la me- 
ditazione su quelle carte , che portano fino 

^ \ 

\ 
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aUe loro celle le immagini degli oggetti i/'- 
removibili al Cielo scopeTtó , cioè a dire l*e- 
nortni montagne ^ che nelle anguste gole unà- 
Uarono , e poi rivendicarono la Romana po- 
tenza dalla Sanniticu frode , gli anfiteatri^ 
le terme , gli archi , le fonti , i palagj , le 
ville , le tombe ^ e tanti irfiniti ruderi robu- 
stissimi suggelli della nostra Italica gloria. 
Gittando a banda però ogni pretensione sul 
merito archeologico , non intendiamo co’ no- 
stri rapidi cenni di misurarci con quelli ^ 
che 'hanno dilucidate le pià rose anticaglie^ 
od aggrottano le ciglia , e levano a cielo 
potentissime grida contro la realtà ^ ed uso 
di certi monumenti reputati e consacrati 
tali da tempo imm&nor abile , e dalla mag-^ 
gioranza de’ poti. Fondati sulle asserzio- 
ni attinte da’ più accreditati e cogniti isto- 
fiografi nel dettagliare specialmente alcu- 
ni equivoci resti di antichità , facemmo te- 
soro di • quelle scarse nozioni ^ che debbono 
in cosò estremo riguardarsi come tavole di 
nave campate dalla tempesta . Per que- 
sta via speriamo di disobbligarci dal pro- 
messo dettaglio di tutte le nostre pittoriche 
stazioni. Se gli 'illustri e cortesi Assodaii, 
nelle ore di ' ozio beato faranno degno di 
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uno sguardo benigno questo nostro tenue 
lavoro^ e potrà meritarsi alcun poco del 
loro gradimento , noi proveremo il contento 
di vederci incoraggiati alle nostre opera- 
zioni , e proseguiremo indefessi il viaggio 
intrapreso nella verde età nostra ad incide- 
re^ e dettagliare quanto w' è di più gra- 
dito ed interessante prima che giunga quel 
tempo 

Quando ci gioverà narrare altrui 
Le novità vedute , e dire : io fui . 


■“«MHSICOei** 
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CASTEL S. ANGELO. 


alitando ì’ alma città di Roma • quanto di 
pì& raro , e mirabile possiede l' Italia nostra frs 
gli avanzi preziosi dell’età che furono, abbia- 
mo creduto giusto, e decoroso d’ intraprender e 
il nostro lavoro colla produzione di alcuni 
insigni monumenti costrutti sulle rive del Te- 
vere. Volgemmo a tal uopo i nostri primi pas- 
si al pih illustre , solido , largo ponte del- 
la celebre Capitale gittato da Elio Adriano , 
anticamente conosciuto sotto uno di questi no- 
mi , poscia denominato Ponte S. Angelo, in- 
dicante il nome del Castello a cui conduce. 
Il detto Castello prende tal nome da un Angelo 
di metallo situato sulla cima da Benedetto XIV. 
-opera del fiammingo Sig. Verschafeien gettata 
dal Giardoni. Fu il ponte edificato dall’Impe- 
ratore Elio Adriano eccellente architetto , ed 
amante di fabbriche grandiose, per procurare un 
passaggio commodo , e frequentato da tutti quel- 
li , che dall’ Italia superiore venivano a Roma 
per le tre vie consolari Aurelia , Cassia , Fla- 
minia , e dare 1’ accesso alla mole dal mede - 


la 


simo innalzata, onde riporvi le ceneri delle au- 
guste famiglie' Imperiali. Detta mole porgeva 
con un basamento quadrangolare secondo la na- 
tura de’ mausolei lungo per ogni lato piedi a53 
sovra di questo s’ innalzava la gran mole ro- 
tonda di cui ora non resta che 1’ ossatura spo- 
gliata de’ più belli ornamenti, di cui era adorna 
in prima origine , e priva del corridojo ed al- 
tro muro circondario , che la rendevano ben 
proporzionala alla base. Presentemente non ha 
che 576 piedi in giro , e poco più di i83 di 
diametro. La medesima si elevala in foggia di 
piramide con una maestosa gradinata, e su di 
essa un superbo tempio rotondo peritlero , qua- 
le si conveniva agl’ Imperatori già Divi ; per 
apice del suo lolo avea secondo la scoverta 
dell’ Architetto Labacco la pigna di metallo , 
che ora dà' il nome ad uno de’ giardini del 
Valicano ove fìi trasportata. Per la squisita qua- 
lità, e copia de’ marmi sorpassava in pregio la 
stessa tomba ^ di Cecilia Metella , ma restò pri- 
va della sua metà ,superiore per disposizione di 
Teodosio , che ■ ne fece togliere le colonne , e 
trasportare alla Basilica di S.. Paolo.. La rima- 
sta porzione inferiore fu pregiudicata ne’ suoi 
manni , e nelle sue sculture dalle truppe di Bel- 
isario per respingere iGoti, che assaltarono all’ 
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improvvisò il Castello , c la porta. Detto Castello 
fra varj nomi ebbe quelli di Castro , .o torre 
di Crescenzio da certo Crescenzio Nomenlano , 
che se ne impadronì sullo spirare del secolo X, 
e fu detto anche la casa di Teodorico. Pio IV 
nel dilatare le mura della Città Leonina fece 
co.' tmire le fortificazioni • esteriori , j che furono 
compiute da Urbano Vili sotto la’ direzione del 
Beniini tuttora esistenti in ottimo stato. . Vi so- 
no nel masso dell’edificio molti veenk interni \ 
alcuni de’ quali hanno sertilo di; loculi ai se- 
polcri , ed altri di comunicàziorie.- ai tàrj pia- 
ni. Da una di queste cavità fa tratta ;1’ urna * 
che in S. Gio. Laterano racchiude l’ onorata 
spoglia di Innocenzo II. La loggia onde sco- 
presi la campagna fu per genio. di Paolo III 
ornata di pitture del Sermoneta , e di stucchi 
di Raflfaele da Montelupo. 

c Lo spettacolo pirotecnico , che si offre dalla 
cima di detto Castello nelle festive ricorrenze 
della Risurrezione, e degli Apostoli SS. Pietro , 
e ^aolo è degno di considerazione. La contem- 
poranea sortita di circa 45oo razzi immaginata 
dall’ immortale Michelangiolo Buonarotti ha fi- 
nora superato nel suo mirabile efiètto ogni vi- 
gore dell’ arte pirotecnica. Questo torraote di 
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laminose liste dii-amandosi regolarmente attorno 
al Castello s’ innalza velocissimo fino alle nu- 
bi , ricadendo in pioggia leggierissima di 
faville , che si specchiano nel sottoposto Teve- 
1*0 , raddoppia il dolce incantesimo. Il sublime 
artefice volle anche in questo straordinario in- 
carico a lui affidato distinguersi per quel geuio 
istesso che diè T essere al quadro del Giudi- 
zio universale , ed alla ‘statua del gran Legi- 
slatore Moisè , come tuttora si veggono al Va- 
ticano , ed in S. Pietro in Vinculis. 

Per questo Castello si ha l'accesso al pa- 
lazzo Valicano mediante una galleria coperta , 
e lunga pìh di 43o canne , costnxtta da Ales- 
sandro VI sopra r antico muro della Città Leo- 
nina , e ideata per un rifugio in caso di sor- 
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TEMPIO DIS. PAOLO DOPO L’INCENDIO. 


'ficco i grandiosi resti di quella insigne Basilica 
fondata circa l’anno i34 da Costantino il grande 
ad istanza di S. Silvestro in un predio di Lu> 
cina Matrona Romana , e precisamente nel sito 
ove fu tumulato il cadavere di questo grande 
Apostolo dal suo discepolo Timoteo. Indi fu 
ampliata 1’ anno 388 dall’ Imperatore Teodosio 
e compiuta dal figlio Onorio nel SgS. Pruden- 
zio co’ suoi versi ci annuncia , che il detto Ono- 
-riA don^ il maggior lustro a questo tempio , 
foderandone le travi di lamine d’ oro , disponen- 
dolo in quattro ordini di colonne, e dotandolo di 
tm cìnto di mura. Fu poi restaurato da Eudos- 
sia figlia dì Teodosio', e consorte a Talenti* 
nìano IH. circa 1’ anno 44^* Leone DI. dopo 
F anno ’jgS. riedificò quella parte , che rimase 
TÌttima di orrìbile tremuoto coi sussidj di Car- 
lo Magno. Dopo quella trista vicenda fu arric- 
chita con libre 4^t)o d’argento, e inoo d’oro, 
"e 'paraknenti ingemmati 'con sovrana splendidez- 
za. Sotto il regime di Alessandro cadde in tal 
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povertà elle non aveva piu le porle. Pantalee- 
iie Castelli Console Romano ripai-ò tal «difeUe. 
Incaricò il monaco Cardinale Ildebrando , ( che 
fu poi S. Gregorio VII ) , di farle travagliare 
per suo conto in Costantinopoli essendo allora 
in totale decadimento le belle arti in Italia. 
Queste furono costrutte per le mani dell’artefi- 
ce Stauracio da Scio, che a dir vero v’impie- 
gò una sottile lamina di bronzo , benché 
mente ornate di figure ; v’ inciselo stemma genr 
plizio del committente Pantaleone Castelli cui 
poscia fu aggiunto l’altro -di Alessandro IV. 
che ne ordinò il restauro. L’ interno di queste 
Basilica dalla; pòrta al, fondo .della tribuna è 
lunga palmi 3i8i 5 onde e 3_m. La larghezM 
totale delle cinque navi è di palmi -sga m-...»' 
La 'nave media e larga palnai Ì07 . 

Lunga palmi 4°3 ed .aitra omae 

^ m. 3 e mezzo. La nave traversa non ha in 
altezza che , palmi }20y3 oncie , m. 2 ^ e ^zzo. 
Ella presenta un aria rmestoisa, nobiltà^ so- 

lida , quantunque il coperto, non era lAe un 
semplice 'tessuto ^di travi, ed il pavinjento si 
rileva composte, de’ rottemi di ^ anti^e lapidi 
estratte da contigui ciraiterj. La maggior ric- 
chezza di, quésto tempio consisteva Jn 120 co- 
lonne; 80 delle quali 'dbposte in patirò filari 


sostenevano la gran mole , la cnì nave di mez- , 
zo compone colia trasversale una croce Ialina. 
Ventiquattro delle medesime , sostegno alla na- 
ve di mezzo, erano scannellate, di squisito pao- 
nazzetto , situate sovra basi antiche , e fregiate 
di capitelli corintii ; ma in massima parte di 
stucco , ed alte, compreso il tutto, palmi ^6 cir- 
ca, ed ii di circonferenza. Si presume, che 
formassero parte della accennata mole Adriana. 
Le rimanenti saranno state tolte da altri monu- 
menti , o lavorate al tempo di Onorio. Le due 
grandi colonne, che sostenevano la maggiore 
arcata erano di marmo salino , che unite alle 
basi , e capitelli formavano P elevazione di pal- 
mi 59 'oncie 6 , m. a e mezzo, e si sono in- 
teramente perdute. Dietro a queste esiste tuttora 
nella nave traversa altro pajo di colonne di gra- 
nito rosso alte palmi 3o oncie 7 m.^ a e mez- 
zo, diverse però di diametro fra loro. Lungo la 
nave istessa a sostegno del muro divisorio sor- 
gevano altre sei grandi colonne ; tre erano di 
granito , due di bigio , ed una di cipollino. La 
tribuna , le edicole laterali all’ altare , la con- 
fessione di architettura gotica, SQno sostenute 
da la colonne di porfido, ed altre sedici del- 
lo stesso marmo abbelliscono i quattro /dta- 
ri , che sono alla testa della nave trasversa- 
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]e. La facciata , il grande arco e la tribuna so- 
no decorate di pitture a mosaico. Le 4<> colon- 
« ne della nave media sostenevano mura allissime 
sulle quali posava il coperto del mezzo. Alla som- 
mità di dette mura erano altrettante Cnestre ar- 
cuate corrispondenti agli iutercolunuii. Quattro 
sole per parte erano aperte. Sulle mura della 
nave maggiore fu al tempo di S. Leone Magno 
dipinta la serie cronologica de’ sommi Pontefici 
sino al nostro corrente secolo , e Pietro Caval- 
lini vi rappresentò alcuni fatti dell’ antico testa- 
mento. Il coperto della nave media era oggetto 
di meraviglia per l’ ingegnosa sua tessitura conv 
posta di una probingata contignazione ad inca- 
vallatura doppia. La nona di queste incavalla- 
ture era formata di una sola trave. Quattro 
delle fyì colonne si veggono, cadute dal lata 
dritto , le altre sedici sono rimaste in piedi ma 
in pessimo stato. Al sinistro fianco dodici si so- 
no rovesciate col muro sovraimposto , e le otto 
rimaste sono flagellate al pari che quelle dd- 
l’ opposto lato. 11 coperto della nave sinistra ha 
perdute nell’ incendio 23 delle 3g incavallature 
che lo componevano, lunghe palmi 44* ^ 
colonne di marmo greco , che sostengono la 
terza nave dallo stesso lato , sono intatte. Le 
otto colonne di granito , bigio , e cipollino che 
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stavano nella nave trasversale , -si sono sfaldate, 
ma diminuite di diametro ponno ridursi in istató 
di servire. Le colonne di porfido della confes- 
sione , dell'abside, degli altari essendo compo- 
ste di varj pezzi , la mistura che fra loro gli 
innestava si è sfatta dall' eccessiva potenza del 
fuoco. Il metallo , di cui era investita la porta 
maggiore si h fiiso in quel torrente di fiamme, 
che si scatenò nella fatai notte de’ i 6 Luglio 
1823. Il fuoeo secretamente alimentandosi sul 
tetto ( dopo la partenza di due stagnaj che nel 
giorno antecedente aveano collocate alcune doc- 
cie di rame sotto le grondaje del tetto della 
nave maggiore dalla parte dell’ occidente, ) non 
prima delle ore quattro e un quarto della notte 
si manifestò ad un buttaro del mercante Giu- 
seppe Perni il quale sorvegliava al bestiame 
nel vasto prato contiguo alle mura del Mona- 
stero. Alla visita di tal disòrdine corse colla pos- 
sibile celerità , e picchiando alla porta del Mo- 
nastero , e levando altissime grida annunciò ai 
domestici 1 ’ evidente pericolo. L’ ortolano Pietro 
Battisti corse rapidamente nell’ orto , ed avendo 
visto che ardeva la testa della trave, ove la 
scorsa giornata aveano travagliato i stagnaj, spe- 
dì all’ istante il suo garzone in Roma onde av- 
vertisse il capo mastro, i monaci di S. Calisto, 


e chiunque avesse incontrato per via , onde sol- 
lecitare i più efficaci ripari contro il fuoco di- 
voratore. Non prima delle sei ore , e mezza 
poterono giungere in S. Paolo sei Pompieri cui 
succedettero altre compagnie , cosi pure caval- 
leria , e carabinieri. A fronte di tutte le prove 
di industria , e di coraggio in cui si distinse il 
Sig. Marchese Origo comandante de’ Pompieri 
nel difficile cimento a grande fatica si poterono 
salvare due cappelle , il monastero , e pochi 
altri resti di sì rinomata Basilica , la quale po- 
tremo cancellare dalla memoria , quando in noi 
verrà meno l’ inviolabile riverenza verso le ope- 
re tanto illustri dell’ antichità , e l’ indignazio- 
ne giustamente concetta contro chi avesse potu- 
to immaginare sì enorme attentato , eccettuan- 
do sempre l’ infaustissimo caso fortuito molto 
probabile , trattandosi di quell’elemento in cui 
Poca favilla gran fiamma seconda. 


TOMBA DETTA DEGLI GRAZI , 
E CURIAZJ. 


k_7e prestar si potesse cieca fede alla volgare 
opinione dovremmo in questo monumentò ve- 
nerare le ceneri di que^ bravi campioni , al di 
cui reciproco valore fu affidata la sorte delle lo- 
ro patrie , dovendo la vittoria degli uni frut- 
tare per iscambievole patto il dominio sovra la 
nazione , cui appartenevano i vinti. È incon- 
trastabile che in queste vicinanze schierati i due 
grandi eserciti rìvali l’ uno di rincontro all’ altro 
i tre fratelli Orazj. si misurarono nel terribile 
cimento coi tre fratelli Curiazj . Al segnale della 
lotta i sei giovani valorosi si affrontarono ar- 
mati di tutto quel coraggio , che in se riuni- 
vano i due eserciti , e posta in non cale la fu- 
tura loro esistenza , si mostrarono acerrimi difen- 
sori della patria , che attendeva la gloria dal 
loro braccio. Al primo lampo delle armi gli 
eserciti spettatori fra il timore e la speranza si 
stavano tutti muti ed immobili come Statue- 
Venuti alle mani i sei combattenti dierono spet- 
tacolo di loro , prima colla destrezza de’ corpi, 
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«poi éollo sconlro orribile de’ ferri, e spargi- 
mento di sangue , onde caddero sul campo di 
battaglia due Romani , essendo viceversa feriti 
tutti tre gli Albani. Il celebre isterico Tito Li- 
vio conviene sulla tumulazione de’ due cadaveri 
Romani , ma colla seguente condizione. S spul- 
erà extant qua quisque loco cecidit. Duo 
Romana uno loco prope Albam. Secondo 
questa rispettabile asserzione non si potrebbe 
ammettere che uu solo campione Romano in 
questa tomba sepolto. Rapporto agli altri tre 
fratelli Albani è certissimo che lo scaltro super- 
.stite Romano immaginò lo stratagemma di fin- 
gersi fuggitivo, onde poterli battere in dettaglio, 
ed in fatti dopo un lungo tratto di cammino 
rivoltosi indietro , e vedendo i tre Albani che 

10 inseguivano , ma distanti l’ uno dall altro^ , 
ripiegando il passo si scagliò contro il più vi- 
cino de' suoi persecutori , e mentre 1 esercito 
Albano animava i suoi due campioni a raggiun- 
gere il fratello , il Romano già lo uccideva , 
disponendosi rapidamente ad uccidere il secon- 
do , come gli riuscì , prima che giungesse il 
terzo. Pareggiate le forze i due superstiti rivali 
ebbero lungo , ed accanito contrasto. Alla fine 

11 Romano richiamando tutto il suo vigore , e 
coraggio si scagliò qual leone infierito contro il 
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terzo AJbano , e lo uccise gridando ad alta vo- 
ce ; alle vostre ombre , o cari fratelli sacri fìcai 
i due Albani , a te , o cara Patria , ora fo 
criiìcio del terzo onde ottenga il dotninio sovra 
la sua nazione : Dovendosi giudicare^ della tu- 
mulazione di questi tre estinti Albani, Tito Li- 
vio ci assicura che furono sepolti verso Homa , 
ma ciascuno nelle rispetlive distanze, e nel pre- 
ciso luogo ove lasciarono la vita , esprimendosi 
così : Tria Albana Romam versus sed distan- 
tia locis ut et pugnatum est. Non puossi adun- 
que concedere che questo sepolcro fosse com- 
mune a questi Eroi a meno che non si volesse 
supporre , che le ceneri di tutti gli estinti cin- 
que campioni fossero state raccolte in questa so- 
la tomba ed in memoria di tale translazione 
vi fossero state collocate le cinque piramidi al- 
lusive ai cinque eroi , nel qual caso allora non 
ci dovremmo pentire di averla arditamente an- 
nunciata al pubblico per la tomba commune agli 
Oraz), e Curiazj. Questo monumento situato sulla 
via Appia era uno de’ più magnifici , che si 
fosse in allora costrutto sorgendo sopra un zoc- 
colo quadrato rivestito di piperno. 

Secondo il sentimento de’ detti Archeologi 
questo sepolcro è quello di Pompeo il grande 
che gli fu innalzato in onore delle cinque se- 
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gnalafte vittorie da lai riportate. Tutto ciò 
da noi si accenna per dir qualche cosa su tale 
proposito , rispettando senapre le opinioni inval- 
presso gli Albanesi rapporto a questo prezio- 
deposito , che sarà sempre illustre o riguar- 
que ' primi campioni » o questo insigne rivale 
Giulio Cesare. Noi dopo averlo ritratto ter- 
Biiniamo intuonando così a sua gloria : 

lutei utrosqae, lapis, lemper clariMimai eris. 
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ROCCIA DI TERRACINA. 
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^^uesta roccia maestosa in pieti-e biancastre 
torreggia insino allo strato delle nubi , cosi che . 
potrebbe dirsi il lerao i-iguardo piantato da Er- 
cole , e destando sorpresa e maraviglia ne* viag- 
giatori loro annuncia la primitiva fondazione di 
Anxur antica città de* Volsci , d* onde ebbe 
origine Jupitèr Anxurus citato dal Cantor Man- 
tovano. Anche il Vate Venosino indicò I* emi- 
nente sua situazione col seguente verso 
Impositum late saxis candenlibus Anxur. 

Giace la medesima in riva al Mediterraneo si- 
tuata fra il promontorio di Circe , e quello di ‘ 
Gaeta. La celebre via Appia rade ancora il pie- 
de di sì gigantesco masso , il quale sporgendo 
in prima origine dentro il mare costrinse i Ro- 
mani ad impiegarvi tutta la maestria del taglio, 
onde proseguire il corso alla indicata strada de- 
nominata anche via Regina per la sua capacità, 
estensione , e Saldezza. Si rinvengono ancora 
passo passo de* tratti sì ben conservati che i pii 
iie aggiudicano la struttura all’ età di Appio 
Censore. Ciò che interessa la considerazione 
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de* colti passeggierì si è che in vicinanza di tale 
roccia Antonino Pio fece costruire un magnifico 
porto ; ma questa vantaggiosa opera fu sman- 
tellata da trèmuoti così famigliar! in questa por- 
zione d’ Italia. L’insolente fiotto delle acque ma- 
rine lo ha fatto sparire del tutto , ma l’ enunciata 
roccia finora trionfa orgogliosa della voracità del 
tempo , e dell* ira della terra. Fra tutti i ter- 
ritorj d’ Italia celebri , e popolati questo sem- 
bra vantare il primato , poiché secondo le trac- 
ce di Plinio si rileva essere state fondate nel 
suo breve perimetro ventitré città fra le quali 
salivano in maggior fama Mintui-no , Sinuessa , 
Formi, Capila. Dall’analogo disegno si conosce 
a qual grado di elevamento giunga la nota roc- 
cia se si vorrà paragonare la di lei altezza con 
quella ordinaria delie fìgurette nel analogo pro- 
spetto delineate. •. ' • .• 
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MOLA E CASTELLO DI GAETA. 


JVIovendo da Terracina verso Gaeta,' s* in- 
contrano Fondi , Itri , e quindi Mola di Gaeta, 
tanto celebre una volta pe' suoi vini che si te- 
nevano in conio al paii di quelli di Falerno. 
Questo è un bel villaggio , che si eresse sulle 
stesse ruine di Formi antichissima città del La- 
zio , e si presume , che ella sia stata ne’ tempi 
più remoti domicilio ai Lestrigoni. La ridente 
sua giacitura, la soavità del clima , che tem- 
pera gli istessi ardori canicolari coi freschi venti 
marini , indussero i figli di Romolo nel fieri- 
dissimo ordine de’ loro tempi a costruirvi de- 
liziose ville e case rurali. Una prova irrefraga- 
bile ne presentano gli avanzi di edìfizj retico- 
lati , che tratto tratto s’ incontrano. Si ricono- 
scono in breve distanza i ruderi di magni- 
fica abitazione appartenente a Marco Tullio Ci- 
cerone dallo stesso denominata : Formianunt.. 
Questo luogo è stato , e sarà sempre degno di 
alta considerazione per l’ esecrabile attentato ese- 
guito contro questo astro più ^ luminoso della 
romana eloquenza , che nella età di anni 64 fu 
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spento per le sacrileghe mani di Erennio , e 
Popilio Centurioni emissarj del vilissimo Anto- 
nio. Tuli’ i viaggiatori si portano a visitarla 
spinti da plausibile curiosità, e giunti sul luo- 
go , sono in certo modo astretti a venerare col 
silenzio l’ombra di quell’ oratore immortale, che 
tuonando dai rostri Capitolini seppe con tanto 
energica facondia scagliare i fulmini della sua 
maschia eloquenza contro i perfidi nemici del 
pubblico bene. Dalla piaggia di Mola si mira 
di rincontro , ed in piccola distanza la città , e 
il forte di Gaeta, cui si può giungere anche 
per parte di terra costeggiando la marittima ri- 
viera. U sudetto forte presentandosi su di un 
eminente colle , è stato sempre per la sua si- 
tuazione della massima importanza. Esso tutto 
sporge entro il mare, meno una lingua di terra 
che lo rende penisola. Da una parte domina la 
circostante riviera , e dall’ altra la vasta tesa del 
mare , proteggendo validamente la Città. A con- 
validare il nostro assunto invitiamo i cortesi let- 
tori a richiamare alla memoria i tanti assalti 
marini , e terrestri inutilmente tentati dai ne- 
mici onde impossessarsene. Egli è sempre mu- 
nito di rispettabile presidio , essendo reputato 
come una delle fortezze di primo rango in 
Italia, : 



FORCHE CAUDINE. 




J^^elle vicinanze di Capua , cd in breve di- 
stanza di Caserta , si riconosce quella stretta , 
e celebre gola di due montagne nella quale i 
Sanniti per fraudolento artificio attirarono in invi- 
luppo inestricabile le Romane legioni , che ca- 
dute nel laccio ricuperarono la libertà primiera 
a solo patto di passare tutte sotto il giogo. Questo 
giogo era un semplice legno a traverso con- 
ficcato ne* fianchi delle due opposte montagne» 
elevato da terra circa un metro. Pochi sono 
quelli , che ignorano il memorabile fatto del- 
le forche Caudine » cosi chiamato in causa di 
Caudium piccìola Città fra Napoli, e Benevento» 
e che ora porta il nome di Arpaja. I Sanniti 
antichi abitatori di una parte del Regno di Napoli 
furono per lungo volgere di anni nemici de* 
Romani. Dopo varie vicende e rovesci discese- 
ro a chieder la pace , che loro venne con alte> 
ri già , e disprezzo negata dalle Aquile trion- 
fanti dell'alma Roma. 1 Sanniti sdegnati pel 
sofferto insultante rifiuto ne immaginarono scal- 
tramente la strepitosa vendetta. Ponzio figlio ad 
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Erennio loro Generale ravvivando in essi il co- 
raggio fu l’inventore del sagacissimo strata- 
gemma. Ordinò che dieci soldati vestiti alla 
foggia pastorale s’ innoltrassero a pascere be- 
stiami d’ allato agli ostili accampamenti. Al- 
l’ istante poi che fossero fatti prigioni da’ Ro- 
mani , loro impose di spargere la fatale noti- 
2Ìa , che i Sanniti stringevano Luceria di for- 
te assedio , e che era imminente la di lei ca- 
duta. In sequela di tale allarme i romani non 
tardarono punto a volare in soccorso de’ fedeli, 
e bravi alleati di Luceria , ma incapparono nel- 
le trame ordite dai Sanniti. Due strade guida- 
vano a Luceria : l’ una verso il Mediterraneo 
spaziosa , e scoverta , ma quanto più sicura , 
altrettanto più lunga dell’ altra , che introduce ■ 
in questa specie di prolungata galleria , fìanch^- 
giata da altissime rupi , ingombre di folte 
boscaglie , il di cui ingresso è angusto , del 
pari che la sortita. Quest’ ultima fu prescelta 
da’ Romani secondo il prevedimento di Ponzio. 
Giunti* all’ opposta foce, e ritrovandola soffoca- 
ta per la frode nemica da enorme ammasso di 
alberi tagliati , e. di pietre , si rivolsero rapi- 
damente a ricuperare il primo ingresso delia 
galleria , ma invano si sforzarono di rintrac- 
ciare le antiche orme , già preocupate da più 
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terribile Impaccio. In tale impreristo accidente 
la sorpresa , ed un insolito torpore assale que* 
prodi sventurati , che immobili guardandosi 
k’ uno P altro stanno atteggiati di rabbia , e di 
dolore meditando T inutilità delle loro armi , 
che gli saranno vilmente strappate dalle mani. 
Deplorano sui loro corpi esposti sema scontro 
di ferri , onore di ferite al furore di que’ San- 
niti y che per trenta anni continui avevano de- 
bellato , e bestemmiano i loro condottieri , che 
trascurate le preventive regolari esplorazioni , 
gli aveano ciecamente Spinti in quella fossa al- 
l’ uso delle belve. Finalmente oppressi dal bujo 
della notte non curando cibo, e riposo , im- 
plorano dai loro capitani que* soccorsi , che 
appena avrebbero potato prestar loro gli stes- 
si Dei immortali ( secondo la frase di Tito 
Livio ). Nelle strema penuria de’ viveri final- 
mente si decisero di spedire ambasciadmi , 
onde patteggiare coi Sanniti, i quali gli of^ 
ferirono la libertà al duro patto che tutti do- 
vessero passare sotto il giogo. A tale annuncio 
furono i Romani colpiti da tal dolore , che loro 
sarebbe stato meno disgustoso quello di morte. 
Forzati ad accettare la convenzione obbrobriosa , 
e giunto il momento fatale i primi a sortire 
furono i seicento ceduti in ostaggio. QuiniR 
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i Romani Consoli furono privati dei littori , 
che nel mirare le loro autorità spogliate del 
paludamento non potendo reggere a tanta defor- 
mazione della romana maestà si coprivano il 
volto , onde involarsi al doloroso spettacolo. 
I primi costretti a passare sotto il giogo furo- 
no i Consoli seminudi , poi gli altri in anzia- 
nità di grado , ed in ultimo ciascuna legione 
sotto gli occhi de’ Sanniti , che feiùvano , ed 
anclie uccidevano que’ vinti, che per lo sdegno 
pinto nel viso non potevano disinfingere l’ astio, 
che nudrivano contro i vincitori. Sortiti da quel 
terribile carcere, come dalie porte del Tartaro, 
giunsero in Capua , ove non valse a dissipare 
la profonda loro tristezza l’ospible incontro di 
tutto quel senato , e popolo , che loro offerse 
nuovi fasci , littori , armi , cavalli , vesti , vi- 
veri , e praticò ogni possibile cordialità e gen- 
tilezza. Il pertinace loro silenzio , i loro sguar- 
di fissi al suolo , il mostrarsi col capo chino 
sordi ad • ogni saluto , e voce di amichevole con- 
forto , vergognandosi della stessa luce , era in- 
dizio certo dell’ altissimo sdegno messaggiero 
* della vendetta , che meditavano a loro risarci- 
mento. Esecutori della medesima destinarono 
i due Consoli Papirio Cursore , e Puhlilio , 
che presentarono in diversi punti sanguinose hatta- 
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glie ai Sanniti, He’ quali trionfarono ai pienamen- 
te, che ricuperati con estremo giubilo i seicento 
ostaggi, le piazze, ed effetti militari, fecero passare 
sotto lo stesso giogo settemila Sanniti unitamen- 
te a Ponzio loro Generale onde espiare l’ igno- 
minia sofferta dai Consoli. . La tavola presen- 
ta i due monti che fiancheggiavano la strada', 
non che T ingresso alla famosa galleria, che 
pel fatto memorabile in essa accaduto vivrà 
in memoria perenne presso la più remota po- 
sterità. Tale singolarità ha mosso gli autori 
del viaggio pittorico a rimarcare la sua precisa 
situazione. 
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ANFITEATRO DI CAPUA. 


k^embia che gli antichi con questi edificj sian- 
si studiali di trasmettere alla posterità l’idea 
(iella loro magnificenza. I loro avanzi ne fanno 
piena fede. L’ Anfiteatro di Gapua , benché, 
conservi una sol parte della Gallerìa ^ fe pero 
travedere di tratto in tratto le sue forme , che 
si associano perfettamente a quelle degli altri 
Anfiteatri più celebri pel vasto circuito e no- 
biltà di lavoro e si annuncia degno di appar- 
tenere a quella città una delle più rispettabili 
in ' quel tempi. L’ Anfiteatro mostra nella sua 
denominazione il combaciamento di due Teatri, 
onde poter godere degli spettacoli d’jOgni intor- 
no , e secondo Cornelio Tacito se ne ascrive il 
pregio dell’ invenzione a Vespasiano , poi al fi- 
glio Tito la perfezione. 

‘ Si entrava in essi per molle parti, nelle 
interne periferie erano disposti alquanti sedili 
destinali ai diversi ordini di persone , così che 
discuneato chiamavasi chi per qualche delitto 
era espulso dal suo seggio. Si passava ai córri- 
doj per piccola scale , che si nominavano vo- 
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mitori. In questi edificj , ( che a porsi in sal- 
vo dalla pioggia avevano le gallerief coverte , 
restando all’ aria aperta le gradinate e la platea 
difese dal sole -da una gran tenda chiamata ve- 
labrum ) si ragunava il popolo a godere de' spet- 
tacoli nel corso del giorno. Tale costruzione 
fu ( al dire ^i Svetonio che rimembra i fasti 
di Ottaviano Augusto ) immaginata per infre- 
nare la licenza del popolo , che faceva sempre 
nascere confusione ove si celebravano le feste , 
^ i giuochi , nè tributava rispetto \ e riverenza 
alla dignità , ed alla educazione de’ colti uomi- 
iti. Fu per tal disordine emanata deliberazione 
dal Solato , che i luoghi si distribuissero con 
saggia , ed invariabile regedarità. Augusto impe- 
dì , che gli ambasciatori mandati a Roma dal- 
le terre confederate sedessero nel luogo de’ Se- 
natori , avendo ‘inteso , che fra questi solevano 
inviarsene di razza servile ; assegnò distinto luo, 
go alle milizie , a tutti i conjngati , ai giovani 
patrizi d’ allato ai maestri , assegnando per le 
donne il luogo più alto , che veniva ad essere 
il più remoto. Le sole Vergini Vestali occu- 
pavano un posto ragguardevole di fronte alla 
residenza de’ Pretori. Giulio Capitolino grave 
scrittore dice, che i Capitani in precedenza al- 
le battaglie ordinavano in questi Anfiteatri la 
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lotta degli nomitìi colle fiere. Alcuni picicndo- 
no che talh esercizio fosse di tristo augurio ai 
nemici persuasi , che per qtielh) i rivali si fa- 
cessero amica la fortuna, placandola colle vit- 
time de’ loro concittadini: giusta l’opinione più 
probabile si riguarda come un espediente effi- 
cacissimo ad incoraggiare i soldati , che assue- 
fatti a vedere il ferro ignudo , le zuffe , le fe- 
rite affrontavano poi con somma intrepidezza gli 
armati nemici , e guerreggiando da eroi si co- 
privano di gloria. Tal genere di edificio fu an- 
che chiamato Colosseo. Si crede , che tal voce 
traesse origine da un Colosso, dell’ altezza di 
centO'venti piedi , appartenente alla casa aurea 
di Nerone. Esso fu ritrovato iu Roma d’ap- 
presso a quel sorprendente Anfiteatro , di cui si 
sono fatte, e tuttora si proseguono i restauri mer- 
cè la saggia cura del Sommo Regnante Ponte* 
lice Leone Xil. 


s 
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PORTA DELL’ANTICA CAPUA. 


..^Lccennando di passaggio la situazione di 
Capua moderna sulle rive del fiume Voltur- 
no dodici miglia distante; dalla sua foce , c mu- . 
nita di una rispettabile fortificazione con . guar- 
nigione corrispondente ci facciamo a riflettere 
sulle opere della antica Capua città fondata dagli 
Etrusci nel 5a4 avanti Pera Cristiana. Alcuni 
Archeologi ci persuadono che esistesse 3oo anni 
prima dell’epoca indicata. -Il celebre giurecon- 
sulto Pandolfo Collenuccio di Pesaro nel suo 
compendio isterico del Regno di Napoli dice 
che per qnattro ragioni le fu imposto il nome 
di Capua. Prima dal fondator di essa che fu 
Trojano successore di Enea , poi dall’ augurio 
che viddero nel fondarla, che fu Capi ocello 
nobile , che in lingua Etrusca significa il Fal- 
cone. Apresso da la bontà e fertilità de’ campi, 
onde non Capuani , ma Campani erano delti : 
finalmente fu detta Capua. per esser capo di 
undici t principali Città di Campania , e terra 
di tanti beni dotala che Marco Tullio Cicerone 
dice che le tre sóle Cij.là Capua , Corinto , e 
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Cartagine avevano silo e condizione di avere, 
l’impero del mondo.' Strabene dice che da 
Caput fu nominata , perchè era una delle Ca- 
pitali del mondo. Floro cosi si esprime. Capua, 
quondam intra tres maximas numerata. Gli 
Strusci furono scacciati da Capua dai Sanniti , 
e questi dai Romani. Essa fu celebre in tutti i 
tempi , ed in riguardo del suo contado , e ri- 
dente situazione fu dopo l’ invasione de’ Romani 
preservata dalla distruzione. Annibaie ringra- 
ziando i Capuani che avessero anteposto la sua 
amicizia a quella de’ Romani fra le altre ma- 
gnifiche promesse loro annunciò che in breve 
tempo Capua sarebbe il capo di tutta Italia , 
e che lo stesso popolo Romano a lei sarebbe 
soggetto. Per tale infedele condotta de’ Capuani 
dopo lungo assedio fu presa dai Romani la lo- 
ro Città , e contado , ed i cittadini furono fatti 
schiavi e venduti , i Senatori battati con ver- 
ghe , e decapitati. Decretarono i medesimi vin- 
citori che Capua fosse soltanto abitata , e fre- 
quentata come città , ma non permisero che vi 
fosse corpo alcuno civile, ne consiglio di Se- 
nato , ne di plebe , ne di altro magistrato , e 
così furono costretti a confessare quanta fosse 
la forza , e costanza de’ Romani a vendicarsi 
colle debite pene de’ loro infedeli fratelli, e quan- 
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to poco o nulla di favore sr trovasse nello stra- 
niero Annibaie , alla cui fede avevano comnaes- 
sa la loro salute. Varj ruderi s’incontrano in 
questi dintorni , ed un- arco, di antica costruzio- 
ne , che isolato giganteggia gode per favole de- 
gli j^rcheologi il nome di Porta dell’ antica 
Capua , perchè decorata di nicchie , e di bas- 
so zoccolo. Tale asserzione però avrebbe' me- 
stieri di maggiori ap{JOggi , giacché noi indi-» 
iiiamo a riconoscere in questa arcata piuttosto 
1’ avanzo di qualche portico famoso , in ragio- 
ne degli altri ruderi vicini indicanti il prose- 
guimento in prova del nostro assunto.. 
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PALAZZO REALE DI. CASERTA^ 


C^uesto sorprendente , e magnifico edificio 
è uno de’ più considerabili in Europa sì per la 
vastità come per l’ordine risultante da tal ope- 
ra architettonica , ricca de* più scelti marmi an- 
tichi , e moderni. Nella Terra di lavoro a cin- 
que leghe distante da Napoli è situato questo 
Palazzo Reale , e precisamente in vicinanza 
di Caserta. Fu immaginato da uno . de’ primi 
architetti d’ Italia il celebre VanviteUi, ed ese- 
guilo sul disegno al medesimo ordinato dalla 
sempre onoratissima memoria di Carlo III. che 
giunse con questo ad oscurare tutF i più super- 
bi palazzi moderni che vanta' 1 ’ Europa, Ai 20 
Gennajo ne fu posta la prima pietra dal- 

lo stesso Sovrano su cui si leggeva 

CAROLUS , ET AMALIA utr. sic. et 

HIER. REO. PP. ANNO DOM. MDCCLII. KAL. FEBR. 

B. xvni, e nell’ altra posta dall’ Arcliitetto s’ in- 
cise questo ben ragionato distico. 

Stet Domus et Soliurn , et Soholes Borbonici donec 
Aà superos propria vi lapis hic redeat. 
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La pianta di tale 'edificio presenta' un perfetto 
ipadiato diviso in quattro estesi fabbricati , eia-, 
scuno de’ quali copre la linea di settecento pie- 
di lunghezza dall’ èst Talr ovest , e di seicento 


daltnord al sud, 1 * elevazione è di palmi i 5 o- 
Egli, è internamente diviso da un lunghissimo 
vestibolo , che taglia in retta linea tatto il 
fabbricalo. Quattro grandi , 'e molto regolari 
cdrlili di cento sessantadue piedi sopra' cento 
quaranta quattro , suddividono l’ interna mole , 
ma però t con* tale disposizione di parti che sen- 
tono di monotonia. In ogni prospetto ( i di cui 
angoli dovevano prendere leggiadria da due fab- 
bricati ) sono ar«:hitettati tre portoni. Quello di. 
mezzo conduce per uu superbo peristilio ad un 
vestibolo ottagono decorato di pilastri con ma- 
gnifiche colonne. Presentansi in questo punto 
* i due sorprendenti e sontuosi . scaloni , che si 
dividono in due rami dopo ' il primo tratto il- 
luminati da 24 finestre. I cento gradini pe’quali 
si sale 'hanno 18 piedi di lunghezza : ciascuno 
è composto di una sola lastra di marmo della 
bella miniera Sicula di Trapani. Le tre statue 
della Verità della Maestà .regia, del Merito 
che sono collocate al primo piano co’ due leoni 
laterali , e colle pareti incrostate di marmi va- 
gamente screziati producono uu marayigUoso 


effetto. La scelta del luogo la proporzione , 
i marmi bene impiegati, l’agiatezza de gradini 
in somma tutte, e singole parti di questo lavoro 
al sommo imponente bastano per stabilire la 
fama e formare l’elogio al noto architetto. 
Chiunque desidera di avere diffuse nozioni tanto' 
di questa reggia di Caserta e de reali giardini 
che dei ponti in cui si può dire che il genio 
e la potenza del gran Carlo III. gareggiasse 
col talento del perito Vanvitelli , potrà consul- 
tare il libro atlantico del citato’ architetto ricco 
di i4 rami. I pregi però di tal monumento 
debbonsi più alla magnifica sua estensione che 
alla purezza dell’ architettura non che degli or- 
nati , essendo stata tal mole innalzata nel ^oo. 
L’ archittettura bambina in tal epoca mcomin- 
cìava a scuotere il gioco del barbarismo , e del 
licenzioso. < • 
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X* ra le varie porte che abbelliscono la Clltà 
di Napoli questa è la più grande , e maestosa. 
Rammentiamo con piacere ai lettori questa esr 
sei-e la seconda opera eseguita coi disegni di 
Giuliano da Majano celebre Artista del cinque- 
cento. Là sua primigenia situazione era* nel se- 
dile Capuano ora sotto il nome della Vicaria. 
Fu per reale decreto trasportata nel presente 
luogo quando furono ampliate le mura della 
Città. Le varie sculture , trofei militari , e i 
graziosi ornati di cui è ricca una sì bel opera 
ci forzano ad invitare gii artisti a farne l’esat- 
ta analisi , e a produrne gli analoghi disegni , 
giacche i limiti in cui è circoscritto il nostro 
lavoro per ora non ce lo permettono. Il sovra- 
imposto masso è opera de* tempi corrotti nel 
gusto Architettonico , e gli edifizj , che fian- 
cheggiano questo ingresso pregiudicano di mol- 
to alla sua iiobilitù , e risalterebbe al doppio , 
se potesse mostrarsi isolato. Nnllostante il tut- 
to insieme presenta un bel quadro capriccioso'; 
ed interessante pe’ disegnatori . 
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NAPOLI DA capodimonte. 


INlon si conosce in Italia Città che si presenti . 
in tanto diversi , e sempre più incantevoli 
aspetti quanto Napoli. Nel rilievo però di que- 
sti vaghissimi punti di vista deve per la comu- 
ne opinione accordarsi il primato all eminen- 
za di Capodimonte detta Mìi'atodos , ove si 
scopre nella maggior estensione il vasto , c va- 
riante fabbricato di Napoli che nella sua natu- 
ra mostra all’ evidenza la temperanza del clima. 
Sorpresi dalla moltipiicità degli oggetti che for- 
mano una gradita confusione ne indichiamo al- 
la meglio il metodo tenuto in questo, nostro pro- 
dotto di calcografia. Alla dritta presentasi un 
elevato colle nel quale, giganteggia Castel S. El- 
mo : si scorge poi in lontananza il cerchio del 
Golfo coronato dall’ Isola di Capri, dalla li- 
«Icnte costa di Sorrento ove ancora esiste 1 al- 
bei^o del Cantore della Gerusalemme liberata , 
Castellammare , Portici oc. La Città poi di 
Napoli si vede degradante come in ampia val- 
le , ed in contatto col mare , coperta quasi 
jiempre da un Cielo del colore purissimo di zaf- 
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firo orientale , careggiata da soavissimi ze0irì 
così che la maggior parte dell’ anno , e parti- 
colarmente in questa parte si vive sotto il tem>» 
perato regime della primavera , e le stesse fiam- 
me dell’ estivo Leone, come il gelido fischio de’ 
venti Nordici sono qui più soflèribili che nel- 
lo stesse regioni meno meridionali. È rimarche- 
vole in sì notabile elevatezza il tumulto , e sen- 
sìbile frastuono de’ numerosi abitanti che fa ec- 
cheggiare l’ aria di continuo. L’ amenità del luo- 
go indusse il Re Carlo Borbone a costruirvi un 
palazzo di delizie in cui l’ architetto Medrano 
di Palermo non seppe corrispondere alla sem- 
pre magnifica volontà di qéel Monarca. Al pre- 
sente si giunge a questa sommità'’con tolta l’a- 
giatezza possibile mediante la nuova strada',^* 
magnifico ponte gettato sopra gli istessi edific} 
posti in questa, strada, die prima scendendo dal- 
l’ alto al basso era molto disagiata. Tutto il 
tronco della nuova strada al di là del Ponte 
è fronteggiato da ombrifere piante in doppj fi- 
lari , ed al termine della sua retta linea è co- 
ronato da un ameno giardinetto di forma ova- 
le , recentemente compiuto. 
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: CATTÈDRALE DI NAPOLI. 


incorrendo la lunga strada che da Toledo 
guida alia Residenza de’ Tribunali denominate 
la Vicaria , e divergendo in quel ramo detto 
1’ Arcivescovado si giunge ad una. piazza qua- 
drangolare. Dall’ uno de’ lati scu'ge l’ elegan- 
te facciata del maggior Tempio di Napoli. Pre- 
sentasi in mole gigantesca la porta di mezzo 
fatta costruire da Arrigo Minatoli Arcivescovo 
di Napoli, e Cardinale del titolo di S. Anasta- 
sia , e compiuta da Sabino nell’anno i4'>7- 
Domina generalmente in questa costruzione 1’ ar- 
chitettura Gotica nel più fiorito stile de’ tempi 
suoi , ed è ottimamente conservata. Le due pic- 
cole colonne di porfido che fiancheggiano la por- 
ta maggiore appartenevano all’ antico tempio. 
1/ Abate Antonio Bambocci • da Viterbo ne fu 
l’ Ardùtetto , e lo Scultore. Le lapidi esistenti 
-nella stessa facciata lo dimostrano all’ evidenza. 
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JLJe fondamenta di questo maggior tempio fu* 
rono gittate dalla pietà di Carlo d^ Angiò , e 
Carlo IL lo rid^isse a compimento. L’ orrihile 
trcmuoto del i456 costrinse il Re Alfonso a far- 
lo risorgere dalle sue rovine nella sua primitè- 
va architettura gotica sul disegno di Nicola Pi- 
sano. Que’ forestieri che non rimangono sodisfat- 
ti della struttura di questo tempio non devono 
trascurare i pregi particolari delle statue , e 
monumeuti che lo adornano. Le colonne late- 
rali alle navate ( ora coperte di stucco ) sono 
di granito orientale una volta sostegno ai pro- 
làni Tcmpj di Nettuno e del Sole. I mausolei 
de’ Pontefici i Sovrani, Principi,, grandi del Re* 
gno„ i busti degli antichi Arcivescovi , le di- 
pinture del Giordano , , Solimene , .Lanfiancp » 
Domenichino Spagnoletto , Corrado , Marco 
da Siena , Pietro Perugino , Vasari , Massi- 
ma , de Matteis ^ le scultiu'e del Buonarroti , 
Bracci , Finelli , Fansaga , Ghetti , Sanmarlino 
sqno abbondante pascolo , e dolco incanto e chi 
sa cogliere il fiore deUe umane opui’c. Quel fon- 



te che colle ^ue acque ci disgrava dalla colpa 
del nostro primo padre era in origine un gran 
vaso di bassalte ornato di simboli Bacchici. È 
degna di peculiare osservazione la Basilica di 
S. Reslitula antica Cattedrale di Napoli , che 
ha r accesso per questo Tempio. Ivi si conser- 
va una magnifica tavola (fi Pietro Perugino mae- 
stro dell' immortale Rafaello , rappresentante la 
Vergine Assunta in Cielo. Di rirapetto a questa 
Basilica corrisponde la Cappella e Tesoro del- 
l'insigne Protettore S. Gennaro costrutta nd 
1608 per voto de' concittadini liberati dalla pe- 
ste. Sembra che tutte le belle 'arti sieno con- 
corse a gara onde custodire al pih che si può 
degnamente il prezioso sangue sparso per l' in- 
cremento della Fede Cattolica dall' invitto Mar- 
tire. Una gentildonna cristiana di Pozzuolo te- 
stimonia oculare de' molti prodigj operati dal 
Sauto nel corso della sua vita mossa da devoto 
zelo si portò con destrezza al luogo ove il San- 
to Vescovo fu decollato per raccogliere cpiel 
prezioso sangue , e lo ripose in due ampolle 
di vetro ; ma il pi^ depurato in una , e l' altro 
tramestato ad alcune paglie nell’ altra ampolla. 
In occasione che il Vescovo Severo per dispo- 
sizione celeste ritrovò il santo capo del glorio- 
so Martire, peiVenue tal tiotizia a quella divota 
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gentildonna che ali’ istante si risolse di cotnu* 
nicare il possesso della preziosa reliquia al ze- 
lante Pastore. A tale gradito , quanto inaspet- • 
tato annuncio il Vescovo esternò la sua impa- 
zienza di riconoscere P interessante sacro depo- 
sito. Corse la Gentildonna a prendere le am- 
polle , di cui ne fece dono a Severo. Tostochè 
al capo del Santo Martire fu avvicinato il san- 
gue, benché fosse qual pietra indurito , fu vi- 
sto spumando disciogliersi come fosse stato al- 
lora versato. Severo onde vie meglio assicurar- 
si di si gran verità , fece alquanto allontanare 
il venerabile capo , ed all’ istante il miracoloso 
sangue nuovamente si aggrumò. Da questo du- 
plice , ed incontrastabile portento si congetturò 
essere quello il vero , e sincero sangue di S. 
Gennaro , cd ambe le insigni reliquie furono in 
Napoli trasferite da un numeroso coro di Sa- 
cerdoti , che nell’entusiasmo di quellar straordi- 
naria allegrezza si ornarono il capo di ^votive 
gliirlande tessute con que’ fiori che prodigava la 
ridente stagione. Perciò chiamossi la processio- 
ne de’ preti ghirlandati. Quindi nel giorno istes- 
so , che fu il primo Sabato di Maggio , con 
molta solennità si portano dette rchquie per la 
Città. In questo giorno il Santo rinnova il mi- 
racolo della liquefazione del sangue che si ve- 
rifica nel maggior o minor spazio di alcuni mi- 
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nuli. È spettacolo tenerissimo il Tedere tatti gli 
astanti concittadini atteggiati di dolce fervore , 
e pietosa impazienza in questo intervallo. Ogni 
menomo ritardo è loro di acutissimo stimolo 
ad incalorirsi nelle suppliche al Santo Martire , 
temendo nella di lui ritrosia gravissimo imma- 
nente disastro. Nell’ anniS 1700 avvenne che per 
P insolito ritardo il popolo si pcee ia tale agi- 
tazione , che crescendo di momento in momento 
quasi toccò i confini dd furore. Pianti, sospiri , 
parole' di dolore , altissime strida risuonavano 
in quel Tempio. Tutti si percotevano spietata- 
mente il petto , strappavansi i capelli , e mo- 
vevano lagnanze di tal natura contro il Santo 
Protettore-, che dalla sola effervescenza nell* 
Fede ponno scusarsi. Si realizzò , non ostante 
il maggior ritardo , anche in quell’ epoca co- 
me al presente in ogni anno lo stupendo mi- 
racolo , spumando visibilmente quel sangue , 
come, se sgorgasse da un capo di fresco reciso. 
L’ anno di Cristo i 494 Oliviero Carafa Cardi- 
nale , e Arcivescovo di Napoli ottenne da Ales- 
sandro VI. il permesso di trasferire il corpo 
-di S. Gennaro da Monte Vergine. . 

Un tempietto edificato .sotto l’allar mag- 
giore di marmi finissimi e tutto ornato di fi- 
gure analoghe , custodisce il detto santo corpo 
in una cassa di bronzo. 
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ARCO DI TRIONFO CASTEL NUOVO. 


F' ra le molte ed eleganti fabbriche che ador- 
nano la bella Partenope si deve annoverare 
F Arco detto de’ Trionfi nel Castello nuovo. Que- 
sto monumento in molte parti corroso , e mal- 
trattato è opera di Pietro Martino Milanese ar- 
chitetto del Re Alfonso. Questo è prezioso nel- 
la storia delle belle arti , perchè è uno de’ rari 
monumenti di quel secolo , che merita l’ atten- 
zione anche de’ tempi nostri. L’es«:uzione de- 
gli ornati è generalmente bella , e alcuni di es- 
si sono di squisito gusto, e ponno chiamarsi per- 
fetti. Le statue che campeggiano sulla cima di 
S. Michele, di S. Antonio Abate, di.S. Se- 
bastiano si credono opere del Merlìano poste al 
tempo di Pietro Toledo. Questo arco è posto 
fra le due Torri Angioine all’ occidente , é fu 
eretto dalla Città di Napoli in memoria del- 
Y ingresso trionfale fattovi da Alfonso d’ Ara- 
gona. Le statue ed i bassi rilievi esprimono le 
gloriosi azioni del Monarca , delle quali potran- 
no i lettori avere diffuse notizie leggendo Fazio 
de rebus gestis Alphonsi sul fine del libro VII. 



Sa 

Stabilirono di collocarlo presso la porla piccola 
della Cattedrale , ma tale situazione portando 
gravissimo pregiudizio alla contigua abitazione 
di Cola valoroso , e fedele commilitone di Al- 
fonso , ne fu dal Sovrano decretata l’erezione 
nel Castel nuovo, avuto così riguardo ai meriti , 
ed alla fedeltà del suo carissimo suddito Cola. 

Il citato Architetto Pietro Martino disegna- 
tore di detto Arco fu tenuto in tal conto da 
Alfonso pe’ suoi talenti che dopo averlo larga- 
mente premiato con pubbliche donazioni lo 
ascrisse al ceto de’ Cavalieri. Nel 1470 cessò 
di vivere in Napoli e fii con gran pompa fu- 
nebre , e distinti onori sepolto nel Tempio di 
San Martino compianto dal Sovrano , dagli 
Artefici , Amici , e finalmente da tutto il Po- 
polo napolitano. La porta di bronzo che ve- 
desi unita fu di tale saldezza , che valse a so- 
stenere l’ urto di una palla di cannone provenien- 
te dal' vicino largo' del Castello, e questa ri- 
mase internata come ora si vede. Vi si ravvisa- 
no molti bassi rilievi in bronzo rappresentan- 
•^ti alcune azioni degli Aragonesi, e fanno ono- 
• re a Giuliano da Ma j ano sul di cui modello 
fu eseguita. 
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MOLO DI NAPOLI. 


> — '■HIÉ<l|i 

Dopo l’ interramento dell’antico porto di Na- 
poli in quella contrada che anche al presente 
chiamasi Porto a piedi della colleggiata di S. 
Giovanni Maggiore , fu costrutto il presente da 
Carlo IL d’ Angiò nel i3ao , ed ampliato da 
Alfonso I d’ Aragona. Il Re Fedendo vi aggiun- 
se il Faro col disegno dell’ architetto Pietro De- 
marino ; ed essendo stato malconcio da’ fulmi- 
ni fu riedificato nel i636. Il Viceré Duca di 
Alba nel i6a5 fece alcuni miglioramenti a que- 
sto porto ma la sua perfezione si deve all’ im- 
mortale Carlo Borbone, il quale nel 174 ° ^al- 
la torre del fanale estese per trecento palmi il 
braccio dal Molo verso oriente. Questo braccio 
è di riguardevole difesa al porto dagli urti del 
scirocco che domina nel cratere Partenopeo. Ter- 
mina con un fortino corredato di artiglieria mo- 
bile , ed ha sotto varj magazzini per comodo 
delle navi che volessero disarmare. Questo é 
uno de’ passeggi più graditi per la bella vista 
del Golfo , ed affluenza degli abitanti che vi si 
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recano a diporto. Lungo i suoi lati ha dei se- 
dili di pipemo , ed in tutto quel tratto che met- 
te in mare fino alla punta del Faro è ameniz- 
zato da una turba di giocolieri di vario gene- 
re. Fra questi si distinguono i famosi Cantori 
delle impre.se di Rinaldo , e di altri eroi nel 
patrio dialetto. Questi veggonsi sempre accer- 
chiati da una folla di uditori , che impiegano 
le ore del loro beato ozio in questo plausibile 
trattenimento. 
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GROTTA DI POSILIPO CHE CONDUCE 
A POZZUOLI. 


XT 

JlLì finora lite accesa fra gli archeologi per 
<jual mano , ed in qual epoca fu traforato que- 
sto monte in cui si trapassa al coperto tutta la 
sua tesa mediante il celebre incavo denominato 
la Grotta di Posilipo. Chi ne attribuisce l’im- 
presa memorabile a Basso , o ad Agrippa ge- 
nero di Augusto , ed anche a Lucullo. L’ opi- 
nione di molti saggi scrittori si mostra tene- 
ra pel nome di Coccejo. Fu però quistione , 
se dovesse preferirsi Coccejo avo dell’ Impera- 
tore Nerva eccellente architetto , che fu tanto 
celebrato per gli acquedotti Romani , ovvero 
r altro notissimo Coccejo. Si consacrarono a tal 
nome i seguenti distici 

Viscera quia ferro est ausus prorntnpere montis 
Caatibus in duris quìs patefecit iter? 

Cocceiuro , veruna est, saium, montemqne cavasse 
Yanaque jam cesset fama , Luculle , tua. 

A conferma del sentimento espresso di quest* ul- 
timo pentametro si osservi che Tito Livio , e 
Plutarco che tanto accuratamente scrhsero le imr 
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prese di Lucullo. non liannu fallo vertin cenno. 
Seneca ne fa una luttuosa descrizione allorché 
per sottrarsi alla preveduta tempesta di mare 
prescelse il transito per questa grotta onde re- 
stituirsi da Baja a Napoli. > Penetrato nel tetro 
ingresso si duole di non aver praticato luogo 
più oscuro , e carcere più lungo , e tedioso di 
questo , entro cui se appariva qualche tratto di 
luce gli era tosto involata dal violentissimo tur- 
bine della polvere , che rotava in vortici al se- 
guo di togliere la libera respirazione. Presso il 
volgo regnò pet luogo tempo la stolta opinione 
che fosse stata traforata per la virtù magica di 
Virgilio 'Marone. Tale .notizia si raccoglie dalle 
opere latine del gran cantore di Laura , il qua- 
le interrogato dal Re Roberto , che ne sentisse 
su tal proposito , affidato il vate alla gentilezza, 
che tanto adornava l’animo di quel monarca , 
rispose francamente che niuna i.storia gli avea 
ancora dipinto Virgilio per un mago. Il Re Ro- 
berto piegando alquanto la serena sua fronte fe- 
ce seguo di approvare la risposta di quel savio 
gentile , e rivolto alla montagna disse: La vera 
■potenza de’ scalpelli , e non la sognata de’ 
maghi ti ha penetrate le viscere. Secondo il 
Sig. d’ Ancora la .sua lunghezza ò di palmi a654 
è larga oirca 2/\. La sua altezza è varia; al-r 


P ingresso verso Napoli è di palmi 94 alla par- 
te opposta 98 nel resto della sua tesa è fra 
palmi 26 a y 4 - grotta hi una scarsa luce 
messa da alcuni fanali sempre accesi, e da alcu- 
ni spiragli superiori , non. che da ambedue gli 
ingressi l’ uno perfetlamebte di rincontro all’ al- 
tro. Il polverio , la carestia della benefica luce 
in qualche tratto , il cupo rimbombo de’ carri 
misto al frastuono de’ passeggieri fa strisciare 
sulla pelle un certo ribrezzo al primo entrarvi. 
Si riassume poi il coraggio , e si passa con 
una certa avidità per giungere all’ opposta foce, 
onde godere come della nascita del novello gior- 
no uscendo da quella sede dell’Èrebo. Il fore- 
stiere" si trova contracambiato da tale accorcia- 
mento di Strada , e prosieguo, contento di aver 
sfidate quelle tenebre , a riconoscere l’ antro della 
Sibilla Cumana , le oscure case de’ Cimraerii , 
il nocchiero della livida palude , la trista rivie- 
ra d’ Acheronte , i campi Elisi , e quanto dal 
vecchio mondo si teneva di più venerabile , e 
maraviglioso. È da osservarsi che sullo spirare 
di Ottobre il sòie tramontando mette i suoi rag- 
gi in tutta la tesa della grotta , e presenta un 
vaghissimo colpo di luce a chi gli si olFre di 
rincontro. Questa opera sì ardita , e difficile 
nella esecuzione mostra quanta popolazione , e 
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ijaale comiuercip eravi fra Cuma e Napoli , ed 
alcuni ne suppongono autori gli abitanti di quel- 
la vastissima Città , onde rispiarmiare il lungo 
giro che dovevano fai-e per venire a Napoli co- 
steggiando la punta di Posili po. Alfonso Prima 
di Aragona la fece ampliare , poscia per ordine 
dell’Imperatore Carlo Quinto fu accresciuta di 
altraza , e larghezza , ed inselciata. Il Vice Re 
Pietro di Toledo ne fece abassare il pavimento, 
e lastricare di pietre del Vesuvio. Il Re Carlo^ 
HI., Borbone di sempre onorata memoria ordi- 
nò il ristauro de’ luoghi offesi dalla voracità del 
tempo , e la dotò di più ben travagliato pavi- 
mento , sicché ora il transito è agiatissimo. Uin^^ 
gresso di tal grotta verso Napoli vanta sulla sua 
sommità il celebratissimo monumento , che un 
giorno custodiva la spoglia di quel gran vate 
cho per bocca dell’ ^immortale Alighieri cosi 
annunciasi; 'nffj'f* > 

è ’’, ■o.r.-tf'x. V 

< Poeta fui , e cantai di quel giusto , 

Figlìu.ol d’ Anchise che venne da Troja 
Poiché. il superbo Ilioa fu «ouibuslo. 


s. 


TOMBA DI VIRGILIO. 
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J- ralasciando ogni fisicosa indagine sul mag- 
giore , o minor peso delle opinioni che ci an- 
nunciano o contrastano questo insigne monumen- 
to ora situato all’ ingresso , ora alla sortita della 
Grotta di Posilipo Sembra ottimo partilo l’ atte- 
nerci al sentimento di chi vide qualche avanzo 
più autentico , ora però distrutto dalla voracità 
del tempo , e dalla avarizia degli uomini. È in- 
contrastabile che Virgilio ordinò per testamento, 
che il sno corpo fosse tumulato in Napoli , e 
precisamente nella villa Patulejo appartenente a 
questo incomparabile Poeta , e dicesi* cosi der, 
nominata per essere contigua alla grande aper- 
tura della grotta. Se questa villa come si deve 
saggiamele conghietturare era nel territorio di 
Napoli , ove egli decise di essere sepolto , ed 
assunse il nome di Patulejo non solo perchè 
aperta j ed aprica , ma anc^e in i^agione della 
molto patente imboccatura della grotta , sembra 
preferibile l’ opinione , che quella porzione di 
terreno ove in della villa è situata la tomba 
possa essere precisamente quella cl^ più vicina 
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alla citata imboccatura della grotta , fu per ta- 
le riconosciuta da Siiio Italico , die tutti i gior- 
ni la visitava e rispettava come un Tempio , 
da Fontano che invita la ninfa di quel luogo 
a cogliere, e spargervi fiori, dal Bembo nel suo 
distico a Sannazaro, e da tutte l’età successive. 
3 Von si potrà d’ altronde facilmente provare che 
questa villa di Virgilio si estendesse fino all’ op- 
posta foce , conoscendosi pur troppo le ristrette 
finanze di questo Poeta , clfe tanto si adoprò in 
ringraziare Augusto , che gli fece restituire un 
suo campicello. Augusto fu religioso osservatore 
degli ultimi voleri di questa maggior Musa 
de’ tempi suoi , c fece eseguire il trasporlo delle 
preziose ceneri delie quali in prima origine fu 
onorato Brindisi , ove morì di ritorno da Ate- 
ne ai 32 di Settembi-e nell’Olimpiade 190. 

~ Lo corpo dentro al quale io facea ombra,;. -vir 
napoli l’ha e da lìiandizlo è_ tollo,.-,— • Dante. 

Questo divino cantore Mantovano pi'eferì il’ es- 
sere sepolto ili Napoli pel di cui hcatissiino 
clima avea vissuto per lungo tempo. Nell’età 
di anni 28 vi compose, io Buccolica sullo stile di 
Teocrito in onore di Pollioiie, e v’ impiigò tre 
anni. Vi scrisse parimenti nello spàzio di anni 
selle la; Georgica ad imitazione di Esiodo de- 
dicata à Mecenate per di cui opera ottenne la 
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grazia di Augusto. Nel giro di anni undici tra- 
vagliò il celebratissimo poema intitolato P Enei- 
de , cui egli avea assegnato lo spazio di altri 
tre anni per ridurlo all’ ultima lindura. Costretto 
in età ancor florida a pagare il tributo alla na- 
tura mostrò anche negli ultimi momenti di ave- 
re lo spirito pronto , benché inferma la carne , 
segnando di sua mano T infrascritto epitaffio , 
che volle scritto sulla sua urna. 

Mantua me genuit , Calabri rapaere , tenet nane 
Parthenope ; ceciui pascua , rura, duces. 

Questa tomba si decanta situata sopra l’in- 
gresso della grotta che da Napoli guida a Poz- 
zuoli in un delizioso giardino. Scendendo dal 
colle per alcuni gradini si entra in questo mo- 
numento di figura quadrala, del quale ciascun lato 
ha undici piedi , e due pollici di lunghezza. Le 
pareti sostengono una volta con edificio in for- 
ma cilindrica , ed hanno tre aperture sulla som- 
mità per cui si insinua la luce, una porta , e 
tre nicchie ad ogni lato. E tutto costrutto di pie- 
tre quadrate con lavoro reticolato secondo lo stile 
greco. Il suo presente stato miserabile farebbe a 
prima giunta protestare , che questo non poteva 
essere l’avello ordinato. dallo stesso Augusto per 
custodire le ceneri di questo insigne Poeta. Ma 
gli scrittori anteriori al seicento , che valida- 
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mente si oppongono ai * laoderni oppugnatori 
della realtà di questo sepolcro , ci assicurano cho 
fin d’ allora non esisteva più nel primiero stato 
di ‘ magnificenza. £ra dicono essi incrostato di 
marmi fini , e pochi anni prima del x5gi si 
vedeva nel mezzo del monamento un piedistallo 
isolato di marmo bianco con varie colonnette , 
che sostenevano 1* urna cineraria nella quale era 
inciso il noto distico composto dallo stesso Vir-* 
gilio. Al di fuori si legge tuttora scolpito il 
seguente 

Qui eineres tunmIo‘ haec vestigia f conditur olim 
. lite hoc qui cecinit paacua , rura , Dnees. 

Sembra che gli oppositori dovessero cedere «ly 
deposizioni di chi ha avuto in quei tempi la 
bella , ed invidiabile compiacenza di rieonosceite 
nel seno della Patria l’ onorifico possesso di 
qiiosta regina delle tombe del miglior £pico 
latino , che vanta l' Italia nostra. Pace che la na- 
tura istessa sdegnata di vedere il sepolcro del 
secondo Omero fieramente contrastato dagli Ita- 
liani , come dai Greci lo furono i natali del 
primo , e barbaramente spogliato de’ ricchi , e 
vaghi marmi che lo adornavano , abbia voluto 
ella stessa suggellarne la realtà , e rivendicarne 
i torti. Con tutta la pompa della sua cara sem- 
plicità ne ha vestito l’esterno con timi , mirti,, 
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e mille graziosi intrecci di cespugli. Si potreb- 
be dire che lo- stesso Apollo vi ha piantato colle 
sue mani divine l* eterno lanro , di cui questo 
gran figlio seppe in sua vita coronarsi tanto de- 
gnamente. Le sue radici stanno avvitticchiate 
alle fenditure del muro , e sembra che il vigile 
serpente vi abbia la sua stazione permanente 
per custodire i celesti doni prodigati all'altissi- 
mo Poeta , che morendo col dolore di non po- 
ter perfezionare il suo eroico poema, volle al- 
meno riposate le sue ossa sul monte Posìlipo , 
che ne’ due greci vocaboli Xlctu’ffis-Au’Tni suona 
calma del dolore. Celano assicura che l’ urna 
colle sue ceneri fu trasportata a tempo di Ro- 
berto Angioino nel Castel nuovo ove si è smar- 
rita. Si -pretende ancora da Alfonso Aeredia 
Vescovo di Ariano , che fossero dette ceneri 
consegnate a Mantovani , onde appagare il loro 
giusto , ed ardentissimo desiderio di possedere 
le spoglie di si illustre concittadino. Gio: Vil- 
lani racconta che un fisico Inglese jrersuaso che 
distillando lo ossa, e le ceneri di Virgilio avreb- 
be ereditato il suo poetico genio , impetrò dal 
Re Roberto di poter aprire questo sepolcro che 
un tempo fu guardato con grande diligenza dalla 
'Città di Napoli avendo presentato il regio re- 
scritto alla prefata Città , che dubitando per 
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principio superstizioso allora in voga di qualclie 
disastro terribile , turbandosi P ombra di quel 
Virgilio reputato un mago , si negò alla prima 
istanza ; ma finalmente calcolando bene di ri- 
spettare i §acri caratteri del Re si contentò che 
il fisico entrasse nel sepolcro: ma gli si impose 
severa proibizione di profanare le ossa, ne tampo- 
co rimoverle dalla sua urna. Si dice che il fi- 
sico vi trovasse un libro di secreti maraviglio- 
si , che poi passò in possesso di Giovanni Car- 
dinale di Napoli. Al primo entrare in questo 
augusto sepolcro sembra che una voce intuoni 
devotamente al visitatore 

■X 

Laurum ne laede saenim, sed disce Fiatar 
Hate vaUan magno solvere vota Deo. 

Noi intuoneremo coll’autore della Divina Com- 
media ^ e nel patrio linguaggio 

t * • 

Onorate 1' altissimo Poeta. 
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' PIAZZA DI S. PIETR 0 . 

. ‘f'J ' •• 

C^uesta sorprendente e nwgnifica piazza è 
preceduta da un altra detta de^ Ruslicucci , lar- 
ga piedi 1X0^. lunga 346 dopo la quale viene 
la maggiore di forma ellitica che ha pie- 

di nel diametro maggiore e 588 . nel uiiuore- 
Bellissimo ne è il colonnato che la fiancheggia 
architettato dal<Ferniuo per ordine di Alessan- 
dro VII. La prima pietra fu gettata ai 35. di 
Agosto del 1661. c fu compito sotto Clemente 
IX. Questo è formato da 382. colonne e da 
64 • pilastri Dorici di travertino che disposti in 
scmicircolo da ambi i lati in quattro fila con- 
tengono tre vìe , delle quali la più ampia nel 
mezzo è capace del transito di due carezze. 
Le colonne compreso base e capitello hanno 
39. piedi e 3. terzi di altezza , e sostengono 
nn bel cornicione Ionico alto 9. piedi , con 
sovraposto una balaustrata alta piedi cinque e 
due terzi ornata di 96. statue scolpite in tra- 
vertino con paneggiamenti grandiosi e bene mer- 
cati il che produce un mirabile effetto, sono alte 
fi pieili e , in tutto 64- piedi e mtiio. 

S 
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Nel centro di ambi i semictrcoli trotasi 
un pezzetto dì granito rosso , da questo punto 
se si osserva il portico appariscono le sole co- 
lonne avanti^ le quali «ascondono tutte le altre 
come quelle che sono stabilite su delle circon- 
ferenze paralelle, e su dei raggi che partono da 
nn centro commie. Un obelisco egizio s’innalza 
nel mezzo di un sol pezzo dell’ altezza <y6. piedi, 
« col piedestallo e croce f 36. questo è l’ unico che 
trovasi eretto nel suo primiero sito , ed intatto , 
manca dì quei geroglifici dei quali sono mnati si- 
mili edificj. Nuncoreo Re d’Egitto l’avea innalzato 
in Eliopoli , d’ onde fu trasportato a Roma 
l’anno terzo dell’Imperio di Cajo Caligola e 
situato nel circo alla radici del Vaticano e da 
lui dedicato ad Augusto e Tiberio secondo 
¥ antica iscrizione che vi si legge duplicata , 
che dice .... 

• — ' Divo Cassajii Divo Jolii F. Augusto 
■' Tiberio Caesari Dm Augusti F. Augusto 
. . 5acrum. 

Questo circo fii detto ancor di Nerone per- 
chè da lui iu, molto frequentato per rinnovarvi 
le barbayie di Caligola facendovi stragi spe- 
cialmente di Cristiani calunniandoli di essere 
autori dell’ incendio di Roma di cui egli solo 
ne era stato ùl demente e barbaro autore. Ben* 


Digilized by Google 


ckè Coslanlìao occupasse colla Basilica un lato 
del circo non rimosse T Obelisco che restò a suo 
luogo sino a Sisto V. che lo fece trasportare e 
qui stabilire da Domenico Fontana con un mec- 
canismo ingegnoso e sicuro colla spesa di scudi 
dieci milla ciò si fece nel io. Settembre i 586 . 

Nel 181.7. si è formata una esatta meridia- 
na nella gran piazza ove sono notati i la. SQ- 
ni del zodiaco e F obelisco serve di gnomone 
che colla sua ombra indici le mensuali stazioni 
del Sole , ed intorno vi sono segnati i nomi 
de' venti dalla parti da cui spirano. 

Di qua e di là dall' obelisco due fontane 
eguali gettano 3 oo. once d' un acqua perenne 
mediante un gruppo di zampilU , il maggiore 
de' quali nel centro s’ innalza a 64* piedi dalla 
piazza che cadendo sopra doppia conca di (gra- 
nito sono ricevuti in una gran vasca. Quest'ac- 
qua . proviene dall' antico condotto dell' acqua 
Xrojana*. 

All' estremità del colonnato principiano due 
portici retti che si uniscono ai due capi del 
gran Portico della Chiesa , e racchiudono la 
terza piazza di forma quadrilatera irregolare che 
ha nella larghezza maggiore 366 . piedi e di lun- 
ghezza 296. piedi, e così le tre piazze formano a 
sicme la lunghezza di ii98* piedi. La deco- 
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razione di questi portici e semplice e consistè 
in pilastri dorici binati ed hanno cornicione e 
bnlaustrata come le colonne con 44* statue al 
disopra e sono illuminati da grandissime finestre. 

Molti architetti e pittori si adoprarono alio 
innalzamento della Basilica dedicata al Principe 
• degli Apostoli S. Pietro , ma al grande e fa- 
moso Michelangelo si deve il perfezionamento 
del piano de’ suoi predecessori per ordine di 
Paolo 3.* nell’anno i548. e diede a questo 
edilìzio una maestosa e assai regolare sem- 
plicità. 

Egli fece il disegno ddla gran cupola e 
della facciata ad imitazione di quella del Pan- 
teon , ma sarebbe stato forse di non sufficiente 
solidità. Ajtri Architetti precedettero ai compi- 
mci'to di tale Teinpio , ed il Cavaliere Fontana 
nel i6g4- ne fece il calcolo che portava di 
spesa 47 • miilioni di scudi romani , se ora si 
rinnovasse un tal calcolo comprendendovi la sa- 
grestia che costò 900. mila scudi , oltre le do- 
rature ed i nuovi ristauri sarebbe assai più 
considerabile ; mentre si contano 3o. mila scudi 
all’ anno per manutenzione e ristauri. Chi ne 
desideiasse su questo Tempio ma^iori nozioni 
potrà leggere l’ opera del Fontana Templum 
F’aticamim. 
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ANFITEATRO FLAVIO detto il COLOSSEO. 


N el mezzo dell’ Antica Roma , ove Nerone 
avéva fatto il sno stagno , costruì Vespasiano 
quest’ Anfiteatro dopo il trionfo della Giudea , 
per compire il progetto formato da Augusto : 
AmphilhecUrum Urbe media , Alt destinasse 
compererai yiugustum : così Svetonio; fu ter- 
minato però è dedicato a Tito suo figlio l’an- 
no 833. di Roma. Si dice , che il suo nome 
di Colosseo provenga dal colosso celebre di Ne- 
rone che dall’ alto presso la via sacra ove Ve- 
spasiano lo aveva eretto e detlicato al Sole , fu 
poi qui trasportato da Adriano nel piano presso 
l’ Anfiteatro. Ma 1’ edifizio è più che colossale 
per se medesimo , avendo i6io. piedi di girò, 
e nel maggior suo dianaetro 58 1 piedi , nel mi- 
nore 48 1* e i53. piedi d’altezza; costruzione la 
di cui magnificenza superava le piramidi del- 
l’ Egitto , 

Barbara piramidum sileni miracula Memphis 
il Tempio di Efeso , e le altre meraviglie del 
Mondo.' Egli ò certo che questa rovine , nello 
stato stesso in cui sono , danno, la più grande 
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idea della potenza die lo fece costruire. Si dice 
che 13. mila schiavi Ebrei , condotti a Roma, 
vi lavorassero senza intermissione per più anni. 

Questo superbo Anfiteatro era stato destinato 
particolarmente alle caccie delle fieVe , al com*’ 
battimento de’ gladiatori, talvolta alle ùaumachie, 
ed agli altri spettacoli crudeli de’ Romani. È di 
figura ovale, quasi tutto di travertino, con doppio 
portico nel giro esteriore , e con So. arcate in 
ciascun portico , sostenuto da altrettanti piloni 
quadrati dì 6 piedi dì grossezza ; ha 4> piani; 
le arcate de’ 3. primi sono decorate in ciascuno 
piano da colonne di ordine diverso , che agget- 
tano per metà; le prime nel basso sono Dori-*' 
che , nel secondo ioniche , e nel terzo Corin- 
tie; il quarto piano consiste in un gran muro 
con doppia fila di /^o. finestre 1’ una , posta fra 
gli So. pilastri di ordine Corintio. 

Le arcate esterne dd pianterreno erano se- 
gnate con numeri Romani dal I. ai LXXVl. 
perchè le arcate de’ quattro mezzi non eW)ero 
Uumero ; erano alquanto più spaziose , e servi- 
rono le due nell’ estremità dell’ asse minore per 
ingressi principali , e le altre due nell’ estremità 
dell’ asse maggiore per l’ introduzione delle ma- 
chine e per Y usò dègl’inServienti. Sussistono auro- 
ra ì numeri del XXIU. al LIV. e fra il XXXVIU. 
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e XXXIX. cade T arcala deli' ingresso princi-: 
pale senza numero , c che fu decorata da due 
coloHlie di pavonazzelto scannellate, in a gg etto. 
Quindi risulta , che il numero 1. restava a de- 
stra di chi entrava nell'ingresso principale ri- 
volto al mezzo giorno , che fu il primario, pres- 
.so al quale si è rinvenuto un . adito sotterraneo, 
molto ornato , fatto posteriormente per transi- 
to segreto dell' Imperatore per portarsi al suo 
pulvinare. 

Questi 4- piani diversi erano disposti in 
modo , che il primo inferiore aveva più aggetr 
to del secondo , e così gii altri : le pietre cia- 
no unite fra loro con perni di bronzo, e i barr 
bari per. toglierli hanno' deformato con buchi 
questa costruzione. 11 iagrimatore , che termina 
il quart' ordine era forato in tutto U giro da 
3 ^ 0 . buchi quadranti , ne' quali $' intrometteva- 
no altrettante travi , che poggiavano ciascuna 
sopra di un mensolone posto sotto a piombo di 
ciascuna trave , ed in cima alla trave era at- 
taccata una carucola entro la quale passava una 
corda die reggeva il Velano, con cui si copri- 
va l'Anfiteatro quand'occrareva. Sopra di que- 
sto Iagrimatore , indentro sul vivo del muro , 
piantava un zoccdo che girava lutt' intorno lìs- 
cio , o che serviva di riparo , come dimos^» 



7 ^ 

la porzione ancora esistente. 

Vi erano tre ordini di corridori dn[>pj ^ 
gli oni sopra degli altri ; ne ‘rimane ancoea un 
lato esteriormente intiero e solido in qualche 
porzione , come fosse ora costruito ; i due cor- 
ridori in ciascun piano hanno i5. piedi ciascu- 
no di larghezza , ed il pavimento è di un ce- 
mento , che ha la solidità del marmo , rico- 
'perto di piccioli mattoni posti a spina , lavoro 
detto dagli antichi opus spicatum. 

Le proporzioni di quest’ edifizio sono sì 
ijelle c sì giuste , che non vi è cosa smisurata 
o pesante. Per giudicar bene della sua vastità 
bisogna salire nell’ alto , reso óra praticabile , 
ma camminarvi con precauzione per motivo dei 
molti sfondi fatti nelle volte , quando ne furo- 
no tolte le catene , e gli scalini di marmo. 

Circa l’interno , quest» è tutto rovinato ; 
niente piò resta del pulvinare dell' Imperatore, 
nè del podio in cui sedevano la Famiglia im- 
periale , i Principi esteri , i Consoli , le Vestar 
li , i Magistrati ed i Senatori ; soltanto dalle 
rovine delle volte si può arguire come fossero 
disposti in giro li gradi che vi furono appoggiati. 

Gli scavi recenti hanno dimostrato ad evi- 
denza che tanto il podio , quanto l’ arena era- 
no sostrutte , e che la panovra necessaria alla 
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CHccia delle fiere , e agli ailri giuochi si pre- 
parava ne’ soUerranei , che si estendevano anche 
fuori dell’ Anfiteatro in qiialclie parte ; quindi 
è che il podio c mollo più l’arena ebbero bi- 
sogno di risarcimenti continui , che si sono 
trovati o buoni , o più e meno cattivi secondo 
il diverso tempo in cui si fecero. 

Terminava 1 ’ interno di quest’ Anfiteatro- 
nell’ alto con un portico di 8o. colonne di mar- 
mo , sopra la gradinata marmorea , le colonne 
ribattevano a piombo de’ ]uloni che separano il 
primo dal secondo portico esteriore nel pianter- 
reno. Gli architravi e gli ornamenti delle 8o. 
colonne erano di legno dorato , come ancora 
il soffitto ; e li gradi di sopra e sotto di questo 
soffitto erano di legno ancor essi , e perciò ne- 
gli antichi scrittori si trova menzione d’inccndj 
accaduti nell’ Anfiteatro Flavio , che ne impe- 
dirono l’uso per qualche tempo. I regionarj lo 
dicono capace di 87. mila spettatori. 

Quando quest’ Anfiteatro non fu più d’ uso 
pe’ giuochi , venne abbandonato , e non fu con- 
siderato elle come una cava di pietre che spe- 
cialmente nel secolo XV. e XVI. fui-ono im- 
piegate in molti edifizj moderni. Forse si pro- 
gettava di distruggere il resto dell’ esterno , 
quando Clemente X. mosso dal vederne l’arc- 
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na , bagnata un teni|>o dal sangue dì tanti Mar* 
tiri , prostituita ad usi profani , e spesso colpe* 
Toli , fece ripararne le porte , che si tenevano 
serrate di notte, e chiuderne con muretti l’ar- 
cate; fece costruire intorno l’arena i4> piccoli 
altarini scoperti in memoria della Passione , ed 
una Cappelletta , e vi -stabilì un Eremita , che 
risiedesse nell’ anfiteatro , curando che non vi 
si praticasse cosa indecente. Benedetto XIV. fe- 
ce ristaurare nel 1750 . l'opera di Clemente X. 
vi aggiunse nuovi ornamenti , e concesse delle 
indulgenze a coloro che facessero delle preci ai 
detti altari , che chiamaronsi F’ia Crucis. 

Pio VII. assicurò dalla rovina una gi'an 
porzione dell’ edifizio , mediante uno sperone 
della massima solidità, e che produce 1’ ammira- 
zione dello spettatore. A lui si devono lo sgom- 
bro delle terre, i ristauri di un monumento s>\ 
rispettabile coll’ abbellimento de’ prossimi Giar- 
dini pubblici. 

Di qua passando sotto l’arco di Costantino 
si vedono gli avanzi dell’ acquedotto di Settimio, 
che traversava la vìa , e portava 1’ acqua Clau- 
'dia del Celio al Palatino. 
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PUZZA NAVONA. 


Ne. sito, in cui anticamente si facevano VEqui- 
ria y o corse di cavalli istituite da Romolo ^ 
fu costruito questo Circo , da Alessandro Seve- 
ro , che da lui prese il nome; e che occupava 
questo vasto sito , che ne conserva la forma. 
È stato chiamato da' moderni Circus AgonaUs\ 
a motivo , essi dicono , che vi si facevano le 
feste Agonali in onore di Giano : ma queste 
consistettero sempre in soli sagrifizj celebrati , 
nella Regìa , presso la Via Sagra ; Quindi non 
gli resta che 1’ aver tratto il suo nome da' cer- 
tami delle corse di carri che vi si facevano ^ 
mentre Agama era il nome che davano i Gre- 
ci ad ogni certame. Questa in oggi è decorata 
da tre belle fontane , e dalle facciate di Sant* 
Agnese , di S. Giacomo de' Spagnoli ; e del Pa- 
lazzo Pamfilj . 

Innocenzo X. di casa Pamfilj fece costrui- 
re la fontana di mezzo nella piazza che sor- 
passa molto le altre due per la singolarità pel- 
la costruzione , per la bellezza del disino , che 
è del cavalier Berniao , e per l'abbondanza 
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delle sue acque. Consiste in un masso di sco-' 
glio , che s’ innalza in mezzo di una gran va- 
sca. Quattro statue sedenti , di proporzione co- 
lossale , ne’ quattro angoli dello scoglio , rap- 
presentano i fiumi primarj delle quattro parti 
del mondo ; il Danubio , scultura di Mr. Clau- 
dio ; il Gange , di Francesco Baratta ; il Nilo, 
di Gio.. Antonio Fancelli ^ e la Piata di Anto- 
nio Raggi , statue tutte cui non manca altro , 
che quel venerabile che da T antichità. Dallo 
scoglio di ciascuno sgorga in abbondanza del- 
P acqua , che figura quella del suo fiume , che 
si perde nel mtae. Lo scoglio è traforato nel 
nel mezzo a guisa di caverna , dalla quale si 
vede uscire da una parte un leone , dall’ altra 
un cavallo , scolpiti entrambi da Lazzaro Mo- 
relli. Pianta in cima allo scoglio un gran pie- 
destallo , che sostile un obelisco di granito 
l'osso , alto 5i. piedi , e carico di geroglifici 
£gizj , benché sia riconosciuto per una copia 
Romana dagli intendenti di si fatte antichità ; 
fu questo cavato dalle mvine del Circo di Ga- 
racalla. 11 tutto del monumento è elegante , ben 
ideato , e fa un bell’ effetto , nel mezzo di 
questa grande Piazza. 
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PALAZZO PONTIFICIO. 
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!Paolo III. cominciò una fabrica sul Quiri- 
nale , che in seguito Gregorio XIII. ridusse a 
nobile Palazzo , del quale fu architetto Flaminio 
Pontio, cui successe Ottavio Mascherino. I Papi 
Sisto V.' e Clemente Vili, ne ordinarono la 
continuazione a Domenico Fontana, e dopo per 
ordine di Paolo V. fu ingrandito da Carlo 
M»»demo. Urbano Vili, facendovi il Giardino, 
colle mure del medesimo lo rese isolato ; e Ales- 
sandro VII. vi aggiunse le abitazioni della Fa- 
miglia , colla direzione del Gav. Semino , che 
furono continuate da Innocenzo XIII. e termi- 
nate da Clemente XII. con architettura di Fer- 
dinando Fuga. 

Entrando dal portone principale, ornato di 
due colonne Ioniche , che sostengono la loggia 
destinata per le pubbliche Benedizioni , archi- 
tettura del Semino , si passa nel gran Cortile, 
lungo 363. piedi, largo i65. circondato . da tre 
portici , che in tre lati sono dritti , e ;da un 
quarto semicircolare nel fondo, che ha una fac- 
ciata, terminata in cima da un grand’ orologio, 
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sotto del quale è un Lei mosaico , rapprèseli* 
tante la Madonna col Bambino , eseguito da 
Giuseppe Conti dall’ originale di Carlo Maratta. 

La scala nobile sotto il portico , conduce 
a destra in un salone , che precede la gran 
Cappella la quale è vastissima , con pavimento 
di marmo , e fregio dipinto dal Lanfranco , e 
da Carlo Saraceni Veneziano ; ed ha una volta 
di legno con sculture dorate ed è stata ultima- 
mente nobilitata con pitture e dorature, che 
l’hanno resa veramente magnifica. Sopra la 
porta delia cappella il bassorilievo , rappresen* 
tante Gesù Cristo che lava i piedi agli Àposto> 
li , è di Taddeo Landini. 

Alla sinistra della scala viene un nobile 
appartamoito ; che ha molti quadri ; uno di 
questi rappresenta Davide e Saul : nella testa dd 
primo si vede la grazia e la dolcezza , e in 
quella del secondo la maestà e l’ orgoglio ; su- 
perbamente colorito dai Guercino. La Disputa 
di N. ,S. co’ Dottori , del Caravaggio : una s. 
fanoigiia, del Barbalunga ; s. Cecilia con le 
sorelle che scingano il suo sangue nel momen- 
to che ha ricevuto il colpo , bella pittura del 
Vanni : Una s. Famiglia j del Mancini : una 
Madonna con s. Agnese , s. Cecilia , s. £usta> 
chio , ed un altro Santo , di Annibale Caracd, 
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s. Giorgio a cavaUo, che abbatte il drago , qua- 
dro molto stimato per la sua coiuposizioue , e 
pel buon tuono di colore , del Pordenone : s. 
Girolamo , dello Spagnoletto la Risurrezione 
di N. S. , del Wandyck ; s. Pietro , di Fra 
Bartolomeo da s. Mareo; e s. Paolo dello stes~ 
so , belle figure che sembrano di Radàele : il 
Martirio di s. Stefano , quadro bello assai ^ di 
‘Giorgio Vasari : Venere e Cupido , del Manci- 
ni : la Madonna , s. Giovanni , e s. Girolamo, 
dello Schidonc ; altra Madonna di Guido , bel 
quadro ; un s. Famiglia , di Pietro da Corto* 
na; 1’ Annunziata , di Carlo Maratta ; la Transfi- 
'gurazione del Signore , di Simone da Pesaro ; 
una battaglia, del Borgognone ; due gran qua- 
dri del Wandyck , uno rappresentante i tre Re 
Magi , che offrono i loro doni al Bambino Ge- 
sù , e l’altro il martirio de’Macabei. 

Viene finalmente una cappella , che è sta- 
ta tutta dipinta da Guido e dall’ Albano , nella 
quale hanno rappresentato la. vita della Madon- 
na , con diverse figure di Patriarchi , che yi 
hanno rapporto ; Queste pitture sono* eseguite 
in una maniera piena di grazia, e di espressione. 



So 


CAMPIDOGLIO. 


l^fon V* era anticamente por ascendere a qué- 
sto monte dalla parte del Campo Marzo nè la 
gradinata della chiesa d’ Àracaeli, ne la cordo- 
nata , e neppure la via carrozzabile per salire 
alla piazza. Era^ il monte da questa parte un 
sasso inaccessibile , e soltanto nel; i348 fu co- 
struita da’ devoti la gradinala d’ Aracoeli forma- 
la da 124 ' gradini di marmo., tolti da un .edi- 
fizio antico sul Quirinale; poi nel i536. Paolo 
III. col disegno di Michelangelo vi fece fare la 
cordonata , in occasione .del solenne passaggio 
di Carlo V. e finalmente nel 1693 . Innocenzo 
XII. vi aprì l’ accesso carrozzale. • , _ - 

Il Campidoglio moderno ha il suo prospet- 
to rivolto fra Settentrione e Ponente , preceduto 
da una piazza , a cui si ascende per una cor- 
4 onata fiancheggiata da due balaustrate, ciascu- 
na delle quali ha nel basso un, leone Egizio di 
basalte , che getta acqua della bocca in lina 
tazza ; questi due leoni furono trasportati dalla 
Chiesa di s. Stefano del Cacco , e qui fatti 
collocare dal Pontefice Pio IV. 
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Al temrine delle due balaustrate nell’ alto 
sono le statue colossali di Castore e Polluce di 
marmo Greco , in atto di condurre il loro de- 
striero ; trovate presso al . teatro di Pompeo , 
non lungi dal Ghetto degli Ebrei. 1 due trofei 
, detti di Mario , dal' Piranesi creduti di Augusto, 
posti da Agrippi sul Castello dell’ acqua Mar- 
cia , e dal Bellori attribuiti a Trajano e da lui 
posti nel alto del Castello incontro la porta 
Esquilina presso s. Eusebio al cui livello non 
poteva elevarsi che 1’ acqua Claudio presso di 
s. Eusebio. Le due statue di Costantino Augu- 
sto padre , e di Costantino Cesare figlio , tro- 
vate nelle terme Costantiniano sul Quirinale. 
Due colonne milliarìe con sopra due palle di 
bronzo dorato ; la colonna però presso l’ Ara- 
coeli è antica, che fu trovata nella vigna Naro 
la prima a destra fuori della porta s. Sebastia- 
no , ove segnava il primo miglio della via Ap^ 
pia dalla porta Capena. 

Il pianta, che forma oggi la piazza , in 
antico fu pili alto , piu esteso verso il Campo 
Marzo , e piu irregolare , e chiamavasi antica- 
mente inler duos lucos , perchè restava tra i 
boschetti che di quà e di là avevano le falde 
delle, due cime del monte nella loro interposta 
cavità ; ove Romolo aveva aperto un Asilo per 
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rifug io de’ servi e popoli circonvicini e vi ave- 
va costruito un tempietto che s’ ingnora a qual 
Deità consagrasse ; certo e però che prossimo 
alli boschetti vi fu quello di Vejove , cioè di 
Giove Bambino , e senza barba e senza fulmi- 
ne , la di cui festa celebravasi il di 7 del me- 
se di Marzo. 

Oi-a però diverso affatto dall* antico è il 
Campidoglio moderno , perchè invece di pre- 
sentare una maestà severa e i mpouente , qui non 
mostra in oggi che oggetti eleganti e piacevoli 
che lo rendono uno de’ più belli siti di Roma. 
Essendo 1’ antico Campidoglio , come il centro 
della Romana potenza , il luogo in cui dall’al- 
to i vincitori del mondo regolavano il destino 
de’ popoli a loro soggetti , potrebbero i forestie- 
ri immaginarsi di ritrovarlo il monumento più 
rispettabile della terra ^ e formarne tal idea. 
Ed infatti quest* era fra sette colli il più famo- 
so di Roma ; in cui si tenevano le adunanze 
deir estrema importanza ; a questo si saliva da* 
vincitori in trionfo per ringraziare con un sa- 
grifjzio solenne Giove Ottimo , e gli altri Dei, 
per appendervi talvolta le spoglie de’ nemici a 
Giove Feri'trio , cosi detto dal portarsi a lui 
le armi de vinti dai vincitori, secondo Ovidio, e 
per iàr passare alla posterità glorioso il lor nome« 
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Sopra del Campidoglio si vedevano oltre 
il tempio Capitolino di Giove , Giunone , c Mi- 
nerva ; quelli della Fortuna , di Giove bambi- 
no , del Feretrio , di Moneta , e di tante altre 
Deità in numero sì grande, che fecero chiamare 
il Campidoglio la sala degli Dei. Vi furono 
portici , archi di trionfo , e moltissimi altri 
edifìzj , ornali di statue dentro e fuori , che a 
volerli considerar esistiti nel medesimo tempo 
sarebbe impossibile di concepire come potessero 
ava’ capito in uno spazio così ristretto ma 
spes'^o avremo luogo di notare che da’ Romani 
veniva sostituito un edilìzio ad un altro. Tutti 
questi monumenti però sono periti , disb'utti 
dal tempo , dalle devastazioni di Roma , e dal» 
l’ ignoranza. Ora in questo sito si trova la Piaz- 
za del Campidoglio. 
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CAMPO MAR^O. 


(^ul esiste in oggi la più grande popolazio- 
ne di Roma : che si estende dalle radici del 
Quirinale e del Campidoglio , fra il monte Pin- 
cio ed il Tevere fino alla porta del Popolo. 
Qui anticamente la gioventù Romana si adde- 
strava agli esercizi del corpo e si avvezzava a 
quelli della guerra. E ciò avvisatamente si pra- 
ticava vicino al Tevere , affinchè i giovani tut- 
ti coperti di sudore , e di polvere potessero 
gettarsi nel fiume ed acquistare così la forza 
delle membra , ed una complessione robusta. 
Vi erano ancora delle barche , con più ordini 
di remi. Vi si facevano ancora delle corse a 
cavallo , chiamate Equina istituite da Romolo 
in onore di Marte , di Nettuno , e del Dio 
Conso. Della quantità prodigiosa de’ monumenti, 
che decoravano il Campo Marzo , appena se ne 
conserva qualcuno , per testimonianza della 
storia. 


PANTEON. 
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No. può dubitarsi die Pànteon , fra tut- 
ti’ ì* monumenti antichi di Roma sia il più com 
servato ed il più magnifico ; fu inalzalo a5. anT 
ni avanti P Era volgare, secondo l’iscrizione, 

M. Agrippa. T. P.. Cos. Terticm »ecit. 
da Marc’ Agrippa , genero di Augusto e Gju- 
sole la terza volta , che lo dedicò a molti Idoli, 
quello di Marte e di Venere, l’uno come pro^- 
lettore di Roma , e 1’ altra della> fami^ia Giur 
lia ; e Cesare deificato vi ebbe anch’ egli la sua 
statua. Sì credette che dalla moltiplìcità degli 
Dei che vi eran stati collocati prendesse il no- 
me di Panteon’ , e Dione Cassio pensò conve- 
nirgli per la sua forma a cupola , amile al 
Cielo , ma siccome non vi è documento , che 
gli Dei vi avessero tutti il loro simulacro , nè 
tutti per l’infinito .loro numero vi- poterono ca- 
pire , e siccome 1’ essere a cupola non fu pro- 
prio di questo solo edifizio , così, potrebbe dir- 
si , che la di lui forma rotonda' ed ipetra nd 
tempo stesso , qualità diverse de’ tempj , adat- 
tabili ne’ riti antichi a tutti gH. Dei , produces- 
jS^o il pome di PiJiTBCoir. 
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Molli scrittori moderni hanno pensato, che 
Marc’ Agrtppa non abbia fatto che aggingnere 
il Portico ma che la fondazione del Tempio 
spetti alla Rcpublica ; tengono essi una tale opi- 
unione, i. perchè nella facciata si vede un se» 
condo frontespizio , che credono aver servito al- 
V edifizio prima di fare il Portico : a. perchè 
il cornicione del Portico non corrisponde con 
quello del Tempio; e 3 . perchè l’architettura 
del Portico è migliore dell’ altra , secondo il 
lor pensamento. Ma quando ancora si accordasi 
se , che il Portico sia stato aggiunto posterior» 
mente all’ edilìzio rotondo ; non ne segue però; 
che siano stati fatti costruire' da persone diver- 
se , e in diverse epoche , perchè Agripp avreb- 
ie potuto a principio erigere il solo Tempio , 
e farlo in seguito decorare di un portico da un 
architetto più abile , per rendere 1’ Opera cosi 
più magnifica. 

< Sembra dunque più naturale , che Agrip- 
pa , nel fare le Terme, che fino dal 721. es- 
sendo egli Edile , ebbero 170. bagni gratuiti 
e pubblici , necessariamente proveduti di acqua 
da qualcuno degli acquedotti, allora già tatti, da 
lui- ristaurati , costruisse da’ fondamenti la pr- 
ie rotonda., pr formarne il Salone principle 
delle site Terme, ma questa divenuta mirabiltr 


per la volta di materiale, io Roma non mai più 
veduta, fosse couvertita in un Tempio , a mo- 
tivo delia ricusa di Augusto della dedica del- 
l’edìfìzio quindi per renderlo tale secondo l’an- 
tico rito richiedendosi Pronao e Portico , vi fos- 
sero questi aggiunti dopo dallo stesso Valerio 
Ostinse , cd ecco 1 ’ oiigine del doppio fronte- 
spizio ; il superiore di essi pel Pronao addat- 
tato , e ricavato nell’ edifizio già costruito, l’in- 
feriore pel Portico aggiunto di pianta da’ fon- 
damenti , ed ecco la ragione della poca corri- 
spondenza di .qualcuna delle cornici , e della^ 
magnificenza maggiore delle aggiunte; che si è 
chiamata presto migliore. Due anni scorsero da 
quello notato nel fregio all’ altro in cui, secon- 
do Dione, fa terminato il Panteon, e con esso 
le Terme , ch’ebbero kisieme il loc compimen- 
to nello stesso anno 729. di Roma , come in- 
sieme avuto avevano il loro principio. Si spie- 
gherebbe ancora cosi , come alcuni muri pro- 
fani delle Terme possano essere stati attaccali, 
e costruiti , insieme con quello sagro e rotondo 
del Tempio , congiunzione insolita ed indecente 
•pel sito .sagro. 

La facciala del Panteon è veramente spì- 
perba, e presenta l’ aspetto il più maestoso ; ot- 
tastilo ^ cioè di 8. colonne di fronte , che reg- 
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gouo un elegante cornicione ton ben proporMO" 
nato frontespizio ; ornato allora dal bassorilievo 
e dalle statue di Diogene , scultore Ateniese. 

Il Portico magnifico e sodo ha io3. pie- 
di di lunghezza , e 4 1 larghezza ^ viene 
formato da i6. colonne Corintie; 8. della fron- 
te di un sol pezzo di granito orientale , bianco 
e nero , ed 8. simili di granito , ma rosso ; 
congiunte tutte da una cornice architravata , che 
sosteneva il gran lacunare , formato da tre vol- 
te seinicira)lari di metallo dorato , delle quali 
una maggiore nel mezzo larga tanto , quanto 
lunga. .Queste colonne sono di una grossezza ed 
altezza prodigiosa , avendo 4- piedi e 4- pollici 
di diametro , e 38. piedi e io. pollici di al- 
tezza non compresa base e capitello ; »ì P uno, 
che l’altra di una forma la più elegante. Gli 
intercolonnj sono poco più larghi di due diar- 
xnetri , e quello di mezzo un poco maggiore ; 
vi si ascendeva per 5. gradini , e ne’ lati era 
decorato dal podio alquanto it» aggetto. 

Al Portico succede il Pronao , o avantemi- 
pio separato anticamente da’ plutei , costruito 
da 4' ì o pilastri scannellati , formati con 
grandi blocchi di marmo , da due interpillastrì 
minori con nicchie , ove furono le statue di 
Augusto e di Agrippa , ' che da Dione dicoosi 


Digiti^ed 6y Google 


collocate precisamente nel Pronao , e finalmente 
dallo spazio di mezzo , ornato nei lati da 4* 
pilastri , -e coperto da lacunare semicircolare 
di materiale , e terminato nel fondo dalla gran 
porta di giusta proporzione , avendo il suo ter- 
mine a livello de’ capitelli , e tutta di una for- 
ma gentile; i di lei stipiti sono di marmo Pa- 
lio , ciascuno di due pezzi , coll’ architrave pe- 
rò di un pezzo solo. La porta di bronzo 
pretende non essere la primiera , che si dice 
portata via da Genserico Re de’ Vandali , di 
che non vi è però sicurezza. Tutto il Pronao 
dentro e fuori è ornato da due ordini di fregi 
marmorei rappresentanti varj istrumenti da sa- 
grifizio posti sopra ad encarpi appesi a cande- 
labri , eh’ ebbero il loro accompagnamento nei 
plutei , e distinguono così dal portico questa 
prima parte sacra del Tempio, fornita del suo 
particolar frontespizio , con le due cornici su- 
periori che ricorrono con quelle della cella , o 
corpo rotondo , e che ha nel suo cornicione la 
sua profilatura de’ membri , che determina cosi 
la sua estenzione ne’ fianchi. Bisogna distinguere 
bene questa parte del Panteon per distruggere 
l’ignorante critica del doppio frontespizio , ed 
altri difetti consimili , supposti da qualche mo- 
derno poco intendente de’ riti sagri ne’tempj. 
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Nella grossezza del moro , dietro la nicchia de- 
stra , vi h costruita una, scala di 190. gradini , 
per la quale ora si ascende alla cupola , la si- 
mile che esisteva nella parte sinistra è distrutta. 

L’ interno del Tempio , che ne costituì la 
parte più sagra , cioè la cella , è un circolò 
perfetto , del diametro di i 33 . piedi ed è da 
questa forma sferica' che la Chiesa si chiama 
volgaivnente la Rotonda. Alla larghezza è per— 
^ fettamente eguale R altezza, della quale la me- 
la superiore forma la gran cupola , forata nel 
mezzo da un occhio, di diametro di piedi 27. 
che illumina il tempio , e lo renda del genere 
degli Ipetri , cioè , di cielo scoperto ; 1 ’ altra 
metà inferiore fu suddivisa in cinque parti, le 
tre più basse servono ad un Ordine elegante 
corintio , similissimo ne’ suoi naembri , profdi , 
e proporzioni a quello del Portico , che assicura 
r architetto medesimo , gli altri due quinti su- 
periori formano un attico con sua cornice, ove 
imposta la volta , e che da Settimio Severo fu 
ridotto ad un alti-’ ordine di meschini pilastri , 
intonacato tutto di marmi colorati , e distrutto 
totalmente circa la metà del Secolo XVIII., per 
renderlo di gusto più moderno e piu meschino. 

Vi sono nel giro i 4 - colonne; 8.^ di gial- 
lo e 6. di pavonazetto , sono la maggior parte 
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di un sol pezze, tutte scannellate , .con basi ®' 
capitelli corintj , di marmo bianco elegantissi- 
mi ; il loro diametro è di 3. piedi e 6 , polli- 
ci , e hanno 37. piedi di altezza", senza la ba- 
se e il capitello. Ogni colonna ha il suo con- 
tropilastro della sua stessa qualità di marmo. 
Dietro le colonne, e nella grossezza del muro 
di piedi 19 . sono ricavati in tutto il giro otto 
gran vani , 4 * de’ quali rettangolari , e 3 .* se- 
micircolari formano adesso sei cappelle ; \ ri*’’ 
manenti 3. vani diversi in grandezza fra loro 
e da tutti gli altri , sono aperti , uno rettan- 
golare per l’ ingresso senza colonne, ma con due 
pilastri di pavonazzetto , e 1 ’ ultimo incontro 
nel mezzo per una tribuna semicircolare , che 
lia fuori una colonna per parte in aggetto , di 
marmo pavonazzetto , e di scannella*’jva diversa 
dalle altre 13. In questa tribuna tutti ì moder- 
ni antiquari hanno creduto collocata sopra di 
un gran basamento la statua colossale di Giove, 
ma con più ragione vi si deve riconoscere un 
tribunale , ivi istituito dall’ Imperator Adriano > 
che fu solito di tenere giudicatura nel Panteon, 
insieme co’ magistrati Romani ; la differenza 
della scannellatura nelle colonne , Be’ membri 
della cornice sopraposta e nella grandezza so- 
verchia favoriscono questa congetturaj - 
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Gli otto altari minori , ripartiti nel girt» a 
distanze eguali , furono già altrettante edicole 
per gl* Idoli principali , ornata ciascuna da due 
colonnette , cou cornicione e frontespizio ; quat- 
tro di queste conservano ancora le loro prime 
colonne di giallo antico , scannellate , e colla 
forma e proporzione annunziano 1* epoca mede- 
sima delle grandi ; altre due edicole le hanno 
lisce di porfìdo , che assai convengono al tempo 
del risrauro dì Settimio , ma le ultime due sono 
tutte di granito ordinario , con basi e capitelli 
scompagni , le quali vi si adattarono , quando 
il tempio convertito in Chiesa si tolsero le an- 
teriori di porfido , che s* impiegarono nel re- 
cinto intorno T aitar maggiore , ove durarono 
fino al Secolo XVII. ( come apparisce dalle 
stampe incise in quel tempo ) che in fine sono 
andate disperse e alienate. Questi otto altari 
minori presentemente sodo ornali da quadri e 
da statue moderne di santi. Corrisponde a cia- 
scuno di questi 8. altari un vano semicircolare 
interno , ricavalo nella grossezza del muro , e 
sopra di esso un secondo ed un terzo ordine 
di vani consimili ; si entra in quelli del primo 
ordine da porlicelle al di fuori , nel secondo 
la maggior parte non ha accesso alcuno , o a 
più lo ebbe vi enlrù dalle nicchie infcrne 
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iopra il primo cornicione; nel terzo si penetrava 
agli 8. vani per porticelle sopra la seconda cor-> 
nice di fuori. 

Tutte le sculture di Diogene Ateniese sono 
perite , insieme colle celebri Cariatidi di questo 
tempio , mensionate da Plinio ; il sito delle 
quali è tuttora in questione fra gli antiquarj , 
perchè non vi è alcuna delle loro opinioni, che 
non soffra eccezioni. Qualora però si fìssi , che 
la statua di Giove Ultore , a norma del rito , 
avesse una edicola isolata , nel .sito incirca ove 
oggi è r altare principale , e s’ imagini che 
fosse costruita come quella anpessa al tempio 
di Erctteo in Atene , in parte esistente, la qua- 
le invece di colonne ha statue di Cariatidi ^ 
che sostengono una cornice ed un lacunare , 
supponendone una consimile al Giove del Pan- 
teon , si avrebbero allora le Cariatidi di Dio- 
gene , prossime all’occhio, come esiggel’ espres- 
sione di Plinio ; farebbero il loro solito ofìQcìo 
di servire per colonne, sì potrebbero sul loro 
capo riconoscere que’ capitelli Siracusani di nae- 
tallo , indicati dallo stesso Plinio nel Panteon , 
e si avrebbe il tempo ed il perchè fossero state 
tolte nel cambiamento del tempio profano ii^ 
Chiesa Cristiana ; finalmente se la Cariatidi fi- 
gurarono in Grecia la pena di un tradimento 
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de* Carj , 1* espritnereBbero egttalraenie nel Pan- 
teon intorno al Giove Ultore, cioè vendicatore 
della morte proditoria di Cesare. Le Cariatidi 
poste oziose sopra le colonne, oltre la soverchia 
distanza smentita da Plinio , campiaiio la loro 
natura , che è di reggere , non di essere rette; 
e se Vitruvic le disse stabilite prò columnis y. 
le dovette indicare Plinio ancora poste in co- 
btmnas y cioè per colonne, e non in columnis, 
come ctm evidente contradizione ha la lezione 
comune del testo. 

Higuardo ai restauri si sa che nel ^33. un 
fahnìne scosse Pasta dalla mano delia «statua 
di Augusto : nelP 837 . in tempo di Tito sofUl 
per un incendio , riparato poi da Domiziano. 
Sotto Trajano un fulmine incendiò qualche cosa, 
che fu ristabilita da Adriano , ai quale conver- 
rebbero le variazioni nella tribuna e nell’ ingres- 
so ; anche Antonino Pio hi ristauratore del Pan- 
teon ; nla Settimio Severo e Garacalia vi fecero 
tali e tanti ristauri , che meritarono P iscrizione 
esistente nel architrave delia facciata concepita 
in questi termini , ^Imp. Caes. L. Septimius 
Severus Pius Perlìnax Arabicus Adiabani- 
cus Parthicus Maximus Ponti/. Max. Trib. 
Potest. X*. Imp. XI Cos. III. PP. Procos. 
Imp. Caes. 'M. Aurelius Antonius Pius Fe- 
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lix Aug. Trib. Potest. Cos. Procos. 
Pantheum vetustate corruptum cum omni cultH 
restituerunt. I marmi colorati del pavimento-, 
che fu forse prima di mosaico, le rivestiture- 
di marmi egualmente colorati nelle pareti, tulté- 
quelle dell’ attico , le colonne di porfido delle 
quattro edicole , i due fregj del marmo mede- 
simo alle due grandi cornici circolari , sono 
cose tutteconvenicntissime alla loro epoca. Quan- 
do nel 608. concesso da Foco a Bonifacio IV. 
fu ridotto in Chiesa Cristiana , gl’ idoli tutti 
e le Cariatidi dovettero sparire , e 4* delle co- 
lonnette di porfido passarono alla chiusura del 
Presbiterio , rimpiazzate dalie ordinarie di gra- 
nito. Hel 663 , dell’ era volgare Costante 11. 
venuto in Roma , non ristaurò , ma spogliò 
questo Tempio benché già chiesa , di tutte le 
tegole di metallo che lo coprivano , e le inviò , 
insieme con tutti gli altri metalli , tolti dagli 
ornati di Roma , alla sua Reai città di Costan- 
tinopoli. Questo danno fii riparato .nel ^i3. da 
Gregorio 111. che lo ricnoprì di lamine di piom- 
bo ; e dopo di Martino V. anche Eugenio IV. 
copri di nuovo la volta di piombo , fece qual- 
che sbarazzo , e situò nella nicchia, sotto al por- 
tico i due leoni di basalto , e la bell’ urna di 
porfido , ora ul monumeoto di Clemente XII- 
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io Laterano-,. e forse ad Eogenio IV. si deve 
l’antico Altare in fondo alla tribuna , del quaT 
le resta memoria indubitata nelle sUunpe. Ur- 
bano Vili, rimise la- colonna angolare nel por- 
tico , scompagna e non sua , che nel capitello 
ba un’ ape , insegna della, famiglia Barberini y 
tolse i metalli d^ soffitto , fece erigere i duo 
campanili , pe’ quali fu tolta la- porzione di 
mezzo del frontespizio superiore Alessandro 
VII. eresse te altre due colonne che mancavano 
al lato del destro portico , e sbarazzò l’edifizio 
occupato da casuppole, ed abbassò il piano della 
piazza. Finamente Benedetto XIV. mutò 1’ or- 
nato dell’ attico , tolse intieramente il secondo 
ordine , fece cangiare la proporzione delle 
nicchie , alle quali aggiunse i frontispizj ^ venne 
imbiancata la grande volta ; le altre innovazio” 
ni sono posteriori e attuali. 

Le statue e Le pitture moderne - sono xn&f 
diocri. fra. le prime la Vergine coi Bambino è 
dei Lorerizetto ; e la statua di Sant’Anna di 
Lorenzo Ottoni. Lateralmente alle 8. Edicole 
erano dei busti moderni de’ migliori Pittori-, 
Scultori , ed Architetti , come Raffaele , Anni- 
baie Caracci , Passino^ Mengs, Angelica Kauf- 
Rnann e de’ letterati Metastasio , Winkelmann , 
ed altù. più modernamente situativi con tal 
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Yirofiisione , che degerando questo ornamelo , 
in cosa troppo trita , sono stati que^i busti 
trasporUli d’ordine del regnante PonleEce Pio VU. 
nel pianterreno del Palazzo de’ Conservatori. 

Quando Bonifacio IV. ottenuto questo tem- 
pio da Foca lo dedicò al culto del vero Dio , 
e della Madonna , trasportò da’ cimite j a8 car- 
ri di reliquie di santì Martiri , che colloco 
sotto l’ aitar maggiore , ed allora fu che la 
Chiesa prese il nome di S ancia Maria ad 
Martjres. 

Molti molte cose hanno scritto di questo 
■rispettabile monumento , e sono tutti stimabili 
per le loro dotte ricerche ; ma fra le tante cose 
dette non ne sono mancate delle insussistenti , 
tali per esempio sono que’ sotterranei per /gli 
-Dei Inferi : la traslocazione delle colonne int^ 
riori , e del loro cornicione per porle ne’ lati in 
aggetto ; la situazione delle Cariatidi ne* soffitt* 
del Portico , o nell’ Attico infterno , il lume tra- 
mandato dall’occhio della cupola ne’ cappelloni 
per le finestre sopraposte , i fulmini supposti 
ne’ fregi Pronao ; il laconico rmaginario an- 
nesso e poi dimidiato dietro alla tribuna , la 
fondazione delle Terme protratta dal 721. al 
735. di Roma , ed altre di tal genere. 

Il panteon nella sua parte posteriore nè 
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fu fondato isolato , nè mai è stato tale , anzi si 
Tede congiunto coi muri delle Terme d’ Agrip- 
pa che furono le prime , che si vedessero in 
Roma , e egli morendo lasciò al Popolo Ro- 
mano, insieme cogli Orti. Palladio ha disegnato 
gli avanzi di esse , che al suo tempo erano 
assai più riconoscibili. Erano queste assai son- 
tuose , e si estendevano sino all’ arco , detto in 
oggi della Ciambella, ove poi proseguivano gli 
Orti , o siano Giardini irrigati dall’ acqua Ver- 
gine , che da lui era stata introdotta nella città 
per benefizio del Campo Marzo , e dell’ avanzo 
della quale egli formato aveva un euripo , e 
UDO stagno. 

La piazza del Panteon è decorata da una 
fontana di marmo , disegno di Ouorìo Longhi, 
per ordine di Gregorio XIII. In mezzo alla taz- 
741 vi ò un basamento quadrato , scantooato ne- 
gli angoli , ove sono delfini , che gettano ae- 
qua. Nel l 1 1 . Clemente Xd* vi fece erigere 
da Filippo Barigioni il piccolo Obelisco con ge- 
roglifici, già inalzato nella piazzetta di San Ma- 
ailo a tempo di Paolo V . 
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